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Interviene alla seduta, a norma dell'arti­

colo 43 del Regolamento, il soitosegretario 
di Siato per gli affari esteri Foschi. 

La seduta ha inizio alle ore 10,20. 

F E R I T O R E , segretario, legge il pro­

cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine dal giamo 
reca lo svolgimento dell'indagine conoscitiva 
sulle comunità italiane all'esiterò, ai sensi del­

l'artìcolo 48 dal Regolamento. 
Ascolteremo, nella seduta odierna, il Sot­

tosegretario di Stato per gli affari esteri, 
Foschi. 

Quali sono i motivi di questa indagine? Lo 
abbiamo deito quando venne elaborato il 
programma: acquisire elementi di diretto co­

noscenza della situazione, delle esiiiganze, del­

le aspettative delle nostre coimunità stabilite 
nei paesi europei ed extraeuropei. L'indagine 
dovrà quindi coprire i diversi settori del lavo­

ro, dell'imprenditoria, degli investimenti, del­

\p presenza culturale, della cooiperazione tec­

nica. Si tratta di vedere quali possibilità vi 
siano per qualificare la nostra azione politica 
ed adeguarla alle esigenze reali che vanno 
man mano emergendo e che richiedono una 
^empire maggiore partecipazione. 

L'indagane presuppone una diretta presa 
di contatto con le diverse realtà deil'etniigra­

zione, per un'analisi dai suoi fenomeni, parte 
dei quali già conoisciuti e parte da approfon­

dire perchè aventi carattere di novità, in 
quanto connessi all'aumentata presenza di 
nostre imprese all'estero ovvero in quanto 
inerenti all'ai male fase recessiva e ad una 
certa tendenza di inversione nei rapporti tira 
uscite e rientri. 

L'indagine dovrebbe analizzare gli effetti 
conseguenti anche ad tin altro fenomeno: 
quello della « qualità » dei lavoratori emi­

granti, che va notevolmente migliorando e 
aumentando dal punto di vista della prepa­

razione culturale e dei livelli professionali 
occupati. 

Un altro aspetto sarà quello di esaminare 
quali propensioni ci siano rispetto alla stabi­

lizzazione dei paesi di accoglimento. 

La Commissione, pertanto, dovrà acquisire 
anche elementi di conoscenza coirne ho diet­

to, in ordine all'azione svolta e dovrà indivi­

duare le nuove politiche occorrenti nei con­

fronti delle collettività italiane stabilite. An­

dranno accertati quindi gli opportuni ele­

menti conoscitivi circa quanto è sitato fatto 
e quanto resta ancora da fare e sul piano del­

le trasformazioni e sul piano dell'adegua­

mento desile strutture. 
L'indagine, come è stato detto, si artico­

lerà in due fasi: una consistente in una serie 
di audizioni, l'altra consistente in sopralluo­

ghi nelle località di insediamento che la Com­

missione riterrà più necessario conoscere. 
Per i modi e i tempi è sitato fornito un ca­

lendario che speriamo non sia soltanto di 
massima, ma reale; quanto ai modi iniziamo 
oggi con l'onorevole Eoschi, sottosegretario 
agli affari esteri, il quale eli dovrà dare un 
quadro introduttivo. Domani continueremo 
ancora con il Ministero degli affari esteri 
sentendo il direttore generale dell'emigra­

zione Saraceno, e con il direttore generale 
per il personale Ferraris. 

Credo che il sottosegretario Foschi possa 
^volgere senz'altro la sua relazione. Trattan­

dosi di un'indagine non faremo un dibattito 
su quanto ci varrà comunicato: ci limitere­

mo tutt'al più, a delle domande informative: 
le conseguenze verranno tratte nel dibattito 
conclusivo che faremo oome Commissione. 

FOSCHI, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Signor Presidente, onorevoli 
senatori, l'importante iniziativa assunta dal­

la Commissione affari esteri attraverso que­

sta indagine si colloca per significati e conte­

nuti in coerente continuità con l'indagine 
conoscitiva del 1969­71 dalla Camera dei de­

putati, nonché con quella condotta dal CNEL 
negli stessi anni; ma soprattutto mi sembra 
di dover sottolineare come questa sia, dopo 
la Conferenza nazionale dell'emigrazione, una 
importante occasione di sintesi e di confron­

to tra Governo, Parlamento, forze politiche, 
sociali, sindacali e associative, interessate 
al dato migratorio. Desidero pertanto ringra­

ziare il Presidente, la Commissione ed 'il Se­

nato per aver essi creato la possibilità di ra­

2. 
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zionalizzare, aggiornandola, la domanda po­
litica che — espressa in sede di Conferenza 
nazionale ddl'emigraziione — non può non 
avere una risposta sempre più aderente ai 
numerosi e concreti problemi maturati nel 
Paese, nonché sul piano internazionale. È 
evidente che a risposte coerenti con la do­
manda dagli emigrati si frappongono osta­
coli e fenomeni negativi non ignorabili. È 
così importante l'occasione che mi viene of­
ferta ohe sarei tentato di esporre qui una 
lunga documentazione di problemi e di fat­
ti; ma dovendomi limitare ad una sintesi sul 
significato di essi e sulla linea politica segui­
ta dal Governo, mi permetterò di rinviare, 
per una più ampia acquisizione di dati, alla 
documentazione scritta che trasmetto alla 
Presidenza ed alle più specifiche relazioni 
del Direttore generale dell'emigrazione, del 
Direttore generale del personale del Ministe­
ro degli affari esteri e naturalmente alle in­
tegrazioni che saranno richieste. 

Alcune premesse, anzitutto, circa il signi­
ficato della Conferenza nazionale dell'emi­
grazione. 

Non è azzardato affermare che Ila Conferen­
za nazionale dell'emiigrazione è iniziata il 
giorno dopo la sua chiusura. Essa, infatti, se 
diversamente interpretata, si sarebbe risol­
ta in una raccolta di fatti e di pensieri, con 
ranunoiazilone di problemi, di buoni propo­
siti e di volontà politiche. Ma non è stato, 
né poteva essere così. 

La domanda politica emersa con forza dal­
la CNE, nonché il lavoro preparatorio svol­
to, il modo stesso con cui sono stati affron­
tati i problemi, e la prospettiva che ad essi 
è stata affidata fanno sì che tutta l'azione in 
atto sull'emigrazione sia di fatto in continui­
tà ideale e politica con quell'awanimento. 

La CNE è stata la siede in cui si è espressa 
una domanda politica complessiva da parte 
delle forze sociali, partiti, associazioni, sinda­
cati, istituzioni, forze economiche e produt­
tive comunque interessate al dato migratorio 
nelle sue cause e nei suoi effetti, 

Una domanda articolata essenzialmente su 
due direttrici fondamentali: 

quella di profonda partecipazione, inten­
dendo con oiò realizzare un sostanziale pro< 

tagomismo degli emigrati sui problemi che li 
riguardano e riferiti alle cause ed agli effetti 
dell'emigrazione in Italia e all'estero; 

quella di ricercare attraverso la solu­
zione dai numerosi e gravi problemi, una rea­
le parità di trattamento nelle espressioni di 
vita e di lavoro dei connazionali all'estero. 

Si è in sostanza presa coscienza del fatto 
che non può esservi una politica migratoria 
separata dalla politica economica e sociale 
del paese, all'interno ed all'estero, e che anzi 
l'obiettivo di fondo è di rispondere da un 
lato ai problemi derivato da un secolo di emi­
grazione forzata e non tutelata e dall'altro 
lato di creare le condizioni perchè ciò non 
continui a ripetersi, specie nei periodi di 
crisi. 

In sostanza, analizzando i temi emersi alla 
CNE, si può dire che la domanda è in larga 
misura inquadrabile nell'ambito della sicu­
rezza sociale, della scuola, lingua e cultura, 
dell'affermazione dei diritti civili, sindacali 
e politici e nello stesso tempo nella richie­
sta di una programmazione adeguata dei 
rientri e della politica per le nuove genera­
zioni che non riversi sull'emigrazione i pro­
blemi non risolti nella società italiana. Cre­
do di poter affermare che i comportamenti 
cui si sono ispirati i Governi, dopo la CNE, 
sono stati orientati a questa « filosofia » an­
che se non ignoro che le attese suscitate dal­
la Conferenza inducono tutti noi ad auspica­
re più puntuali soluzioni. Una giusta solleci­
tazione non può tuttavia ignorare che taluni 
problemi si innestano su situazioni croniciz­
zate e solo parzialmente rimediabili, che 
quasi tutti i problemi richiedono volontà 
coincidenti di almeno due paesi e che — so­
prattutto — proprio all'indomani della Con­
ferenza dell'emigrazione si sono verificate 
congiunture interne e internazionali, in par­
te di natura strutturale, che non sono certo 
le più favorevoli alla rapida attuazione dei 
nostri programmi. 

L'anticipata chiusura della legislatura e le 
vicende che hanno portato alla costituzione 
del Governo basato sulla « non sfiducia », 
nonché la situazione economica in cui anche 
il nostro Paese si è venuto a trovare dal 1975 
ad oggi, sono elementi da tener presenti nel 
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quadro di una serena e completa valutazione 
dei fatti per maglio identifiaare il senso e la 
portata dai singoli risultati ottenuti 

In effetti, il programma di governo enun­
ciato dal Presidente Andraotti nell'agosto del 
1976 è un riferimento certo circa l'azione 
che il Governo ha da quel tempo portato 
avanti in materia di emigrazione e di cui lo 
stesso Presidente del Consiglio ha riferito in 
Parlamento nel suo intervento del luglio 1977, 
a conclusione del dibattito sull'accordo pro­
grammatico. Un diverso riferimento rischie-
rebbe di non dare l'esatta misura del tempo 
e delle difficoltà nonché delle concrete possi­
bilità che si sono avute per operare. 

Intanto, sul piano internazionale, ed in 
particolare nella CEE, la situazione occupa­
zionale e del mercato del lavoro ha segnato 
alcune linee di tendenza complessivamente 
sfavorevoli alla creazione di nuovi posti di 
lavoro ed altresì al mantenimento degli at­
tuali livelli di occupazione, registrando, in­
vece, un calo degli addetti sia in termini re­
lativi che assoluti. 

Tutto ciò non ha favorito un'azione che 
muovesse solamente in positivo ma ha richie­
sto notevoli sfarai affinchè non si aggravas­
sero situazioni di per se stesse già precarie 
rispetto all'analisi ed alle proposte della Con­
ferenza nazionale dell'emigrazione. 

Mi soffermerò ora sul quadro internazio­
nale delle politiche migratorie ed occupazio­
nali. 

Le interconnessioni che sul piano econo­
mico legano le tendenze in campo migrato­
rio non solo e non più a scala nazionale, ma 
comunitaria e internazionale, determinano 
anche le linee di tendenze dei flussi migra-
torii in uscita e in rientro in una misura con­
siderevole e tale da chiedere un attento ed 
aggiornato esame degli elementi che condi­
zionano ormai in termini strutturali il mer­
cato del lavoro. 

Come riferimento ritengo di dover citare 
la Conferenza mondiale tripartita sull'occu­
pazione che si è tenuta a Ginevra dal 4 al 
17 giugno 1976 e che ha discusso i temi del­
l'occupazione, della distribuzione dei redditi, 
del progresso sociale e della divisione inter­
nazionale del lavoro. La Conferenza tripar­
tita ha adottato una « dichiarazione di prin­

cìpi » ed un « programma di azione » men­
tre per motivi che ben si possono individua­
re non è riuscita a costruire un accordo sul 
ruolo delle imprese multinazionali nella crea­
zione di posti di lavoro nei Paesi in via di 
sviluppo. 

È bene ricordare che la Conferenza tripar­
tita dello scorso anno si è svolta in un qua­
dro particolarmente precario rispetto all'an­
damento del mercato del lavoro che vede cir­
ca 300 milioni di disoccupati nei Paesi in via 
di sviluppo e 17 milioni di disoccupati nei 
Paesi dell'OCSE, cioè più del 5 per canto del­
la forza lavoro. Inoltre la Conferenza ha do­
vuto tener conto della previsione secondo 
cui nei prossimi venticinque anni dovranno 
essere creati un miliardo di posti di lavoro 
nel mondo. 

L'Italia si è riconosciuta, avendo contri­
buito positivamente alla formazione di esse, 
nelle direttive emerse dalla Conferenza che, 
sarà bene ricordare, esprimono innanzitutto 
la tendenza a sopprimere o quantomeno a 
ridurre la necessità di migrare e a porre in es­
sere quindi tutti gli strumenti per prevenire 
i bisogni dei lavoratori e delle loro famiglie. 
In secondo luogo esse tendono a far sì che 
le tecnologie siano usate al fine di garanti­
re la contemporaneità tra sviluppo economi­
co, occupazione e bisogni umani e civili fon­
damentali. 

Infine, con esse si richiede che i cambia­
menti che intervengono a livello economico 
internazionale non gravino prevalentemente 
sulle spalle dei lavoratori. 

Desidero inoltre qui sottolineare che anche 
da quanto è emerso dalle più qualificate pre­
visioni a livello dai Nove fino agli anni '80, si 
riscontra che su una popolazione attiva di 
circa 106 milioni di persone, oltre 5 milioni 
sono i disoccupati registrati cui vanno ag­
giunti i lavoratori ad orario ridotto, quelli 
sottoccupati, i giovani in cerca di prima oc­
cupazione e quelli impegnati in lavoro oc­
culto o nero. 

Il tasso di inoccupazione rispetto alla po­
polazione attiva si aggira intorno all'8 per 
cento. 

L'elemento dall'evoluzione demografica 
nella Comunità è un dato da tenere costan­
temente presente nella nostra analisi; oggi 
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possiamo affermare che, ooimplessivaniente, 
l'andamento demografico sarà caratterizza­
to ila generale da un forte aumento della po­
polazione in età lavorativa; a ciò fa riscontro 
una -situazione inversa rispetto al passato 
soprattutto nel caso della Germania federale 
e del Belgio, dato il basso indice di natalità 
che si riscontra in quei Paesi. 

Si prevede parò che a partire dal 1985 do­
vrebbe esservi una riduzione della popola­
zione in età lavorativa e della popolazione 
attiva. Il gruppo degli esperti della Comuni­
tà prevede che si potrebbe tornare, dopo la 
data menzionata, a una insufficienza di mano­
dopera e quindi si dovrebbe fin d'ora preve­
dere e assicurare la reversibilità degli inter­
venti a breve e medio termine. Tutto questo 
è però molto teorico. 

Un elemento che mette in arisi l'attuale 
organizzazione è determinato, sempre nella 
dimensione comunitaria, dall'espansione del­
la scolarità di massa e ciò non solo perchè si 
è elevato il livello dell'insegnamento d'obbli­
go, ma anche perchè si sono elevati i livelli 
di scolarizzazione di massa medio-superiori 
ed universitari. Tutto aio ha provocato, nel 
rapporto forza lavoro-giovani scolarizzati in 
cerca di occupazione e forza lavoro già occu­
pata uno scoimpenso notevole i cui effetti so­
no da tutti oggi riscontrati, non solo a livello 
nazionale. 

In questo contesto i Paesi che hanno sem­
pre fatto conto sui serbatoi di manodopera 
costituita da emigrati o dal (lavoro femmini­
le, hanno rapidamente cambiato la loro po­
litica determiinanlo notevoli rientri negli ul­
timi Ianni e riduoando la manodopera fem­
minile, sempre più impegnata in occupazioni 
qualificate del settore terziario, riduoendo 
il potenziale di elasticità siull'utilizzo della 
manodopera nel mercato dal lavoro. 

Per poter raggiungere un tasso di disoc-
cupazione-sottoociupazìome « sopportabile » 
in termini economici bisognerebbe arriva­
re, come risultato ottimale, nel 1980, al 3 per 
canto, con ciò significando ohe entro quella 
data il tasso di incremento globale dall'oc­
cupazione dovrebbe essere pari al 7-8 per 
cento, il che comporta un tasso annuo medio 
di crescita del 5-6 per cento, pensando che la 
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produttività resti del 3-4 par cento (così co­
me si è manifestata dal 1960 al 1972). Non 
sembrano per la verità obiettivi realistica­
mente raggiungibili. Inoltre ciò non ridur­
rebbe l'accelerazione del tasso di inflazione, 
anzi rischierebbe di sollecitarlo. Ma non po­
chi ritengono ohe la consapevolezza di que­
sto rischio debba portare a scoprire la via di 
una riduzione della forza lavoro. Appare evi­
dente quindi come, nella prospettiva a me­
dio termine, le cause della disoccupazione 
coincidano in buona parte con quelle dell'in­
flazione. 

Si ritiene quindi necessario a livello di 
esperti della CEE nel tempo breve, promuo­
vere misure che elevino l'occupazione e in­
sieme riducano la pressione sull'aumento dai 
prezzi. 

Vengo ora alla situazione delle comunità 
italiane all'estero. 

Vorrei sottolineare l'attualità di un taglio 
di indagine sulle realtà dall'emigrazione che 
privilegia, come punto centrale, le comunità 
haliane all'estero. L'emigrazione si presenta 
infatti oggi più come realtà a suo modo « sta­
bile » (con tutte le precisazioni da dare a 
questo aggettivo) che non come realtà di 
« movimento »: la riduzione dei flussi, so­
prattutto quelli di espatrio, è un aspetto or­
mai consolidato dalla nostra emigrazione, e 
non solo della nostra, sia per le politiche di 
contenimento di nuovi ingressi poste in es­
sere dai Paesi di emigrazione, sia per un imi­
tato atteggiamento soggettivo dei nostri lavo­
ratomi rispetto all'esperienza migratoria. 
Questo si configura ormai come un punto di 
non ritorno dell'evoluzione dei flussi migra­
tori, punto a partire dal quale occorre impo­
stare un nuovo modo di analizzare e di fare 
proposta politica sul fenomeno « emigra­
zione ». 

All'interno d'i questo muovo modo di osser­
vare l'emigrazione l'angolo prospettico della 
« collettività » si manifesta quindi più ido­
neo a cogliere la fase attuale che non quello 
del movimento migratorio dell'andamento 
dei flussi. Analogamente, a livello di politiche 
dell'emigrazione rispetto ad un periodo pre­
cedente in cui prevaleva l'aspetto della ge­
stione della mobilità. 
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In questo senso può apparire singolarmen­

te anticipatore il tentativo dell'amministra­

zione degli Affari esteri di dar vita, già alcuni 
anni fa, ad un corpo di rilevazioni statistiche 
sulle collettività italiane all'estero che forni­

sce con periodicità annuale informazioni sul­

la consistenza e la struttura dalla popolazio­

ne italiana all'estero. In particolare, a parti­

re dal 1969, le informazioni raccolte in tutti 
ì Paesi del mondo dalle ambasciate italiane 
diventano fra loro confrontabili, grazie al­

l'adozione di una scheda di rilevazione omo­

genea. Contemporaneamente si estende la 
quantità delle informazioni richieste: dalla 
pura e semplice consistenza della collettivi­

tà, si passa a rilevare le caratteristiche de­

mografiche (composizione per sesso e per 
classe di età) e la struttura professionale 
(condizione professionale e non professiona­

le, distribuzione per professioni e per settori 
di attività), per arrivare ad indicazioni sulla 
provenienza regionale delle collettività, sulla 
consistenza di eventuali altre collettività di 
emigrati nei singoli paesi, nonché sulle atti­

vità scolastiche promosse dai Consolati e, 
a partire dall'anno scorso, sulla diffusione 
delle strutture associative. La quantità dei 
dati raccolti è molto estesa e vienie utilizzata 
in misura via via maggiore dagli studiosi e 
dagli operatori del settore. 

La loro attendibilità non sempre risulta 
soddisfacente ed è aollegata all'esistenza di 
fonti statistiche governative del Paese di im­

migrazione, alla capacità dei funzionari di 
esprimere stime e valutazioni sui fenomeni 
sui quali operano, alla sensibilità dalle nostre 
rappresentanze diplomatiche nel considerare 
questa raccolta di informazioni non come un 
onere aggiuntivo ai tanti che già affrontano 
nella difficile attività quotidiana, ma come 
uno strumento conoscitivo indispensabile 
per impostare ed orientare ogni seria politi­

ca di intervento per i nostri emigrati. 
Dall'ultima relazione pubblicata nel 1976, 

risaltavano residenti all'estero ben 5 milio­

ni 225 mila nostri connazionali, di cui 2 mi­

lioni 350 mila in Europa e 2 milioni 875 mila 
nei Paesi transoceanici. 

Una prima, immediata distinzione, va quin­

di fatta tra collettività europea e collettività 
transoceaniche. 

Se, fino ad alcuni anni fa, questa distin­

zione veniva associata a modelli interpreta­

tivi semplificati, per cui le collettività euro­

pee erano costituite da un'emigrazione tem­

poranea, di soli lavoratori, per lo più operai 
(in ultima analisi neanche potevano essere 
definite collettività, perchè mancava loro 
qualciasi carattere di inserimento stabile), 
mentre le cali attività transoceaniche erano 
il risultato della sedimentazione di flussi mi­

gratori familiari, a carattere permanente, a 
composizione professionale più favorita, eb­

bene oggi questo modello interpretativo non 
vale più. Se non è mai stato valido neanche 
in passato, perchè troppo schematico, a mag­

gior ragione non può esserlo oggi, perchè l'e­

voluzione degli ultimi anni ha sfumato carat­

teristiche che prima sembravano esclusive 
e ha sovrapposto ai caratteri precedenti altri 
caratteri che prima potevano sembrare estra­

nei alle singole realtà: abbiamo quindi da 
un lato un'emigrazione europea sempre più 
terziarizzata, non tanto nei flussi attuali di 
espatri diretti a Paesi europei, quanto nelle 
caratteristiche delle collettività e, soprattut­

to, della seconda generazione, ed abbiamo 
anche un'emigrazione temporanea qualifica­

ta verso destinazioni « nuove » transoceani­

che, che rapprasanta ormai più di 2/5 del­

l'intero flusso transoceanico. Oggi più anco­

ra che in passato non esiste « la » emigrazio­

ne, ma esistono tante, diverse, emigrazioni. 
Una prima fondamentale distinzione, che 

andrebbe recuperata, è quella fra collettività 
di antica e di nuova formazione: ciò in quan­

to l'anzianità di sedimentazione è una varia­

bile determinante nei processi di mobilità 
professionale e di integrazione sociocultura­

le. Nella vita di una collettività emigrata si 
distinguono indubbiamente varie fasi, dalla 
«■ nascita » al suo successivo sviluppo, fasi in 
cui muta la sua struttura interna, muta l'u­

tilizzazione che il sistema economico dal Pae­

se di immigrazione compie della collettività 
straniera, muta il modo di rapportarsi di 
questa ùltima tanto al Paese di origine quan­

to ali Paese di accoglimento. 
Si può affermare che in una prima fase 

emigrano prevalentemente lavoratori giova­

ni e senza carichi di famiglia, i più disponi­

3. 
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bili a lasciare il Paese d'origline perchè non 
trattenuti da legami eoonomisi o affettivi. La 
durata della loro permanenza all'esiterò è 
molto breve e molto intenso il ricambio che 
la collettività in formazione subisce di anno 
in anno. Successivamente emigrano lavorato­
ri coniugati, che all'inizio lasciano nel Pae­
se d'origine le rispettive famiglie. La loro 
permanenza tende ad essere più lunga e con­
temporaneamente il turn-over dalla colletti­
vità si abbassa. Rispetto al sistema economi­
co del Paese di accoglimento, essi si pongo­
no coirne manodopera a basso costo e a scar­
so potere contrattuale, inizialmente disponi­
bile ad un'utilizzazione quanto mai intensiva 
ed elastica. Prova ne sia la maggior durata 
degli orari di lavoro nei settori produttivi ad 
alta intensità di occupazione straniera, la 
maggior frequenza degli infortuni sul lavoro, 
la maggiore possibilità per i datori di lavoro 
di adeguare il volume dall'occupazione al-
1 andamento dlla domanda, non solo attra­
verso il ricorso ai contratti a termine e ai 
licenziamenti, ma anche semplicemente uti­
lizzando la mobilità volontaria dei lavorato­
ri stranieri, disponibili inizialmente solo ad 
un soggiorno temporaneo nel Paese di acco­
glimento. Rispetto al Paese d'origine l'emi­
grante si configura sostanzialmente come 
fonte di rimesse. 

In una seconda fase, se la legislazione del 
Paese di accoglimento lo censente, il lavo­
ratore che sia riuscito a trovare un impiego 
stabile chiama a sé la famiglia. Il progetto e 
sempre quello di una permanenza tempora­
nea, resa però più redditizia dalla possibilità 
di far lavorare anche la moglie e i figli adulti. 
Si modifica così la composizione demografi­
ca e il tasso di attività della collettività emi­
grata. 

Se all'inizio la composizione per sesso e 
per alasse d'età rendeva la collettività estre­
mamente diversa dalla popolazione del Pae­
se ospitante, in questa seconda fase la di­
versità si riduce in quanto aumentano il nu­
mero degli emigrati di sesso femminile e 
il peso delle classi d'età infantili. Se dimi­
nuisce il tasso di attività (cioè il rapporto 
fra il numero dei lavoratori e la consistenza 
totaled ella collettività) ciò non si deve tan­
to alla diversa composizione per sesso (qua­

si tutte le donne immigrate, almeno all'ini­
zio, lavorano), quanto alla nascita di bam­
bini nei nuclei familiari immigrati. Spes­
so queste nascite rappresentano un contri­
buto fondamentale al riequilibrio demogra­
fico di Paesi con una scarsa vitalità demo-
srafica: ad esempio in Svizzera i nati da ge­
nitori stranieri rappresentavano all'inizio de­
gli anni '70 più del 30 per cento del volume 
totale delle nascite, e il 18 per cento era costi­
tuito da bambini italiani. Ciò non avveniva a 
^ausa di un presunto maggiore orientamen­
to « natalista » delle famiglie straniere (che 
anzi, a causa delle precarie condizioni di vi-
1a, erano costrette a limitare il numero dei 
figli in misura maggiore rispetto alle fami­
glie locali), ma era invece la logica conse 
guenza dell'età media più bassa dei lavorato­
ri stranieri, rispetto ai lavoratori locali. 

In questa seconda fase, la collettività stra­
niera riduce il proprio invio di rimesse al 
paese di origine e rispetto all'economia del 
Paese di accoglimento si configura come mer­
cato di beni di consumo e come domanda po-
tenziole di servizi sociali (scuole, alloggi, as­
sistenza) La convenienza economica da par­
te del Paese di accoglimento indubbiamente 
si riduce rispetto alla prima fase, almeno per 
quanto riguarda il bilancio dei costi e dei 
vantaggi a carico dello Stato, mentre per le 
imprese la maggiore anzianità ed esperienza 
professionale dei lavoratori viene bilanciata 
dal loro maggiore potere contrattuale. La col­
lettività intatti si organizza e si struttura, 
mette radici e si consolida. I suoi bisogni ali­
mentano ulteriori flussi migratori, molto più 
ridotti ma più qualificati, per attività di ser­
vizio all'interno della collettività (operatori 
sociali insegnanti) o per attività commercia­
li o artigianali indotte dalla consistenza del 
mercato, che la collettività rappresenta. 

In una terza fase, la seconda generazione 
giunge all'età adulta e si offre a sua volita sul 
mercato del lavoro. La sua qualificazione è 
superiore a quella della prima generazione, 
grazie alla frequenza, anche se limitata, del­
le scuole locali e alla conoscenza della (lin­
gua, contemporaneamente, il livello forma­
tivo è generalmente inferiore a quello dei 
coetanei figli della popolazione locale, con­
sentendo comunque all'economia del Paese 
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ospitante un vantaggio differenziale nella di­
sponibilità di un serbatoio di manodopare 
per i lavori più dequalificati e meno retribui­
ti. L'inserimento svantaggiato degli stranieri 
favorisce la mobilità verticale dei lavoratori 
locali e la separazione fra lavoratori locali 
e lavoratori stranieri. Rispetto alle fasi pre­
cedenti, si è comunque ridotta la ghettizzazio­
ne della collettività straniera ed è aumentata 
la sua omogeneità con la società locale. In­
dubbiamente un processo di integrazione è 
in atto con notevoli aspetti di « assimilazio­
ne ». Si può affermare ohe una collettività 
« integrata », cioè che fruisce di uguali con­
dizioni di vita rispetto alla popolazione lo­
cale, non dovrebbe differenziarsi notevol­
mente da questa riguardo alla composizione 
professionale, all'accesso all'istruzione, alla 
possibilità di « pesare » sulle scelte politi­
che del Paese. Purtroppo una parità reale ri­
chiede all'emigrato di pagare il prezzo della 
rinuncia alla propria identità, di farsi in un 
e erto senso colonizzare dalla società del Pae­
se di immigrazione. 

Da ciò deriva l'importanza strategica di 
una politica di integrazione che, insieme al 
pieno raggiungimento dell'obiettivo delle pa­
rità da parte delle nostre collettività, perse­
gua insieme l'obiettivo della valorizzazione 
della loro tradizione ed identità culturale, 
che sia elemento di dialogo e di confronto 
in condizioni non subalterne, con la cultura 
del Paese di accoglimento o con le culture dei 
gruppi etnici presenti nello stesso Paese. In 
tal senso particolarmente interessante è il 
dibattito e l'esperienza in atto negli USA, co­
me pure la teorizzazione, da parte canadese, 
del « multiculturalismo », anche se per ora 
solo in fase di avvio, ma che è motivo di se­
rio approfondimento per la nostra collet­
tività. 

Rispetto a questa successione di fasi, come 
si collocano le nostre collettività che, per la 
maggior parte, si trovano nella seconda o 
nella terza fase? La maggior parte dalle col­
lettività transoceaniche, anche quelle di più 
recente formazione, come la canadese e l'au­
straliana, si sono fin dall'inizio costituite su 
base familiare, malgrado le limitazioni legi­
slative tendenti alla nuclearizzazione della 
famiglia rispetto al modello patriarcale. An 

che le collettività di più antica formazione, 
come quelle latino-americane e statunitense, 
vedono ormai prevalere al loro interno la se­
conda, o la terza generazione, o comunque 
una « prima » generazione nato o residente 
in loco da vari decenni. 

In 100 anni di storia italiana, 25 milioni di 
cittadini italiani hanno dovuto lasciare il 
loro Paese. Di essi, ben 5 milioni 650 mila si 
sono diretti negli Stati Uniti d'America, do­
ve vive oggi una collettività di 230 mila cit­
tadini italiani di passaporto. Solo nel secon­
do dopoguerra, ben 488 000 italiani sono 
espatriati negli Stati Uniti di cui 66 mila fra 
il 1946 e il 1950; 193 mila negli anni '50; 167 
mila negli anni '60; 62 mila dal 1971 al 1976. 
Si tratta di una collettività che, dietro le sue 
modeste dimensioni attuali, nasconde una 
lunga storia: basti pensare che nei primi 
vent'anni di questo secolo ben 3 milioni 900 
mila italiani (circa il 15 par cento della po­
polazione italiana dall'epoca) si sono trasfe­
riti negli Stati Uniti. L'interscambio migra­
torio col nostro Paese, anche se molto più 
contenuto di una volta, mantiene comunque 
dimensioni molto rilevanti, spiegate dalle di­
mensioni della presenza italiana in America. 

Anche quella che oggi è la più grande col 
lettività italiana all'estero — la comunità 
argentina, con i suoi 1.330.000 componenti 
— rappresenta il sedimento di una lunga 
storia di emigrazione: in cento anni circa 3 
milioni di italiani si sono trasferiti in questo 
Paese, di cui 750 mila dal 1880 al 1900; 
1.050.000 dal 1900 al 1920; altri 600 mila nel 
ventennio fra il 1920 e il 1940; 275 mila fra 
il 1946 e il 1950; 210 mila negli anni '50; 
11 mila negli anni '60; meno di 5.000 dal 
1970 al 1976. 

Si tratta di una collettività di dimensioni 
rilevanti perchè comprende moltissimi con­
nazionali che fruiscono della doppia cittadi­
nanza, ma la cui formazione si è forse defi­
nitivamente esaurita negli anni '50, come di­
mostra la limitatezza dall'attuale interscam­
bio migratorio. 

Considerazioni analoghe valgono per ila 
collettività brasiliana, oggi costituita da cir­
ca 340 mila connazionali, e che è il risultato 
di quasi un milione e mezzo di espatri distri-
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buiti in 100 anni; di questi, solo 120 mila si 
sono verificati nel secondo dopoguerra. 

Di nuova formazione sono invece le collet­
tività canadese e australiana. In Canada so­
no espatriati più di 600 mila connazionali, di 
cui circa 450 mila dopo la seconda guerra 
mondiale: 15 mila prima del 1950; 230 mila 
negli anni '50; 170 mila negli anni '60; più di 
25 mila dal 1970 al 1976. La collettività risul­
ta oggi costituita da 230.000 connazionali, se 
si considerano coloro che hanno solo la cit­
tadinanza itailana, da più di 800 mila perso­
ne se si considerano anche i naturalizzati. 
Nel 1976 quasi 17 mila italiani hanno chiesto 
la cittadinanza canadese, che viene concessa 
oggi con una certa facilità, a seguito della 
legge approvata negli ultimi mesi. 

Anche la collettività australiana è il risul­
tati di flussi di emigrazione abbastanza re­
centi: 215 mila espatri dal 1946 al 1960; 120 
mila negli anni '60; circa 25 mila dal 1970 al 
1976. La collettività attualmente si compone 
di circa 300 mila connazionali, ai quali an­
drebbero aggiunti circa 370 mila oriundi. 

Un'analoga distinzione fra collettività di 
antica e di recente costituzione vale anche 
per i Paesi europei. Al esempio, la Francia 
ha ricevuto durante un secolo più di 4 milio­
ni di italiani: più di 800 mila nell'ottocento; 
1 milione 200 mila nel primo ventennio di 
questo secolo; 1 milione fra il 1920 e il 1930 
(fra cui moltissimi rifugiati politici antifa­
scisti); quasi 800 mila dal 1946 al 1950; 200 
mila dal 1960 al 1970, mentre il flusso an­
nuo di espatri si aggira attualmente sulle 
6000 unità. Questo paese, che è secondo solo 
agli Stati Uniti per entità dei flussi ricevuti, 
ospita una collettività di 500 mila italiani, 
che salgano a 706 mila se si aggiungono 
quanti fruiscono della doppia cittadinanza. 

Circa 9.400 cittadini italiani hanno chiesto 
la naturalizzazione nel 1976. 

Una collettività di dimensioni vicine a quel­
la francese è quella dalla Repubblica federa­
le tedesca che raccoglie nel 1976 circa 590 
mila connazionali (570 mila secondo le fonti 
governative locali). In 100 anni di emigra­
zione, la Germania ha rappresentato la desti­
nazione di circa 2 milioni 200 mila emigrati. 
nel ventennio compreso fra il 1890 e il 1910 
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essa ha ricevuto circa 820 mila emigrati ita-
liari, una quantità simile a quella che si di­
rigeva, nello stesso periodo, in Francia. 

Tuttavia, la parte più consistente degli 
espatri verso questo Paese si è verificata du­
rante gii anni '60, quando vi emigrarono ben 
"50 mila connazionali. Non vi è alcuna con­
tinuità fra la prima e la seconda ondata mi­
gratoria, provenienti da aree regionali diver­
se: dai Nord la prima, dal Mezzogiorno la 
seconda. La Germania occidentale rappresen­
ta oggi il più consistente sbocco della nostra 
residua emigrazione: nel 1976 vi si sono re­
cati ben 30 mila emigrati, circa il 30 per cen­
to del flusso complessivo di espatri. Si tratta 
di una collettività costituitasi recentemente, 
il cui interscambio migratorio col nostro 
Paese si mantiene assai elevato, i cui livelli 
di integrazione sono ancora prevalentemen­
te da costituire, se non a livello giuridico for­
male, quanto meno a livello sostanziale. Que­
sta collettività ha subito un drastico muta­
mento interno con la orisi economica: solo 
nel periodo compreso fra settembre 1973 e 
marzo 1975 l'effettivo dei lavoratori si è ri­
dotto da 450 mila a 307 mila unità, con una 
perdita di 143 mila posti di lavoro; contem­
poraneamente, però, la consistenza della ool-
1 attività è rimasta quasi invariata. Si è ve­
rificato un duplice movimento: il rientro in 
Italia di numerosi lavoratori emigrati, il ri­
congiungimenti all'estero di molti nuclei fa­
miliari i cui componenti in condizione lavo­
rativa avevano raggiunto un livello sufficien­
te di stabilità. Quelle che abbiamo definito 
la prima e la seconda fase di sviluppo della 
collettività si sono pertanto intrecciate, an­
che se riferite a gruppi di emigrati diversi. 
Quello che ci interessa qui sottolineare è che, 
se integrazione vi è stata, è stata un'integra­
zione selettiva: solo i lavoratori più qualifi­
cati o con una maggiore anzianità di emiigra-
zjione hanno potuto consolidare la loro per­
manenza, mentre gli altri sono stati rinviati 
al Paese di origine. Anche in questo vi è una 
perdita per il Paese di emigrazione, che vie-
<ne a privarsi di quella parte di forza-lavoro 
emigrata che più aveva tratto beneficio, in 
termini di formazione professionale e di 
esperienza complessiva, dalla condizione di 
emigrato. 
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In una situazione intermedia si trova la col 
lettività italiana in Svizzera: questo Paese ha 
ricevuto in cento anni più di 4 milioni di 
emigrati; di questi, 2 milioni 300 mila vi si 
sono recati dopo l'ultima guerra. Mentre in 
Germania la parte più consistente dell'onda­
ta migratoria si è verificala negli anni '60, 
nella Svizzera circa 1 milione di ingressi di 
lavoro erano avvenuti prima del 1960. L'at­
tuale collettività è costituita da circa 480.000 
residenti, di cui tre quarti domiciliati, cioè 
residenti in Svizzera in modo continuativo 
da almeno 10 anni. È importante rilevare che 
nel periodo compreso fra il 1973 e il 1976 la 
collettività ha perduto 68 mila residenti, cioè 
il 12,3 per cento dei suoi componenti. Queste 
perdite si sono concentrate nella grande mag­
gioranza fra i lavoratori di età compresa fra 
20 e 40 anni e fra i loro figli. I rientri hanno 
investito non solo j lavoratori annuali, ma 
anche molti lavoratori domiciliati, ai quali 
la lunga permanenza sembrava consentire 
una relativa stabilità. Anche negli ultimi me­
si, da ogni Cantone, si va verificando un con­
sistente fenomeno di rientro di nuclei fami­
liari, che non è fondato su situazioni di neces­
sità ma evidentemente su motivazioni psico­
sociologiche e di adattamento. 

Qualche osservazione sulle pia recenti ten­
denze dei flussi migratori. Se la durata 
della permanenza all'estero è un fattore 
che indubbiamente facilita l'inserimento, 
non si può pensare che esso agisca in 
modo automatico e, per così dire, « natu­
ralistico ». Grande influenza assumono, nel 
determinare la velocità dal processo di inte 
^razione (nonché la sua ampiezza e la sua 
profondità), sia le politiche poste in atto 
dal Paese di accoglimento, sia quelle del Pae­
se di partenza. 

Per quanto riguarda i Paesi di destinazio­
ne dell'emigrazione italiana si possono indub­
biamente distinguere due modelli contrap­
posti: quello dell'integrazione tipico dei 
Paesi transoceanici « tradizionali », come 
Stati Uniti Australia e Canada, e dei Paesi 
europei di più antica emigrazione (Francia 
e Belgio), e il modello contrapposto della ro-

1° RESOCONTO STEN. (9 novembre 1977) 

tazione, perseguito fino agli ultimi anni dalla 
Svizzera e dalla Germania. 

Nel « modello integrativo », l'emigrazione 
è vista in funzione del popolamento e non 
solo come serbatorio di manodopera: vi è 
una finalità demografica, che prevale su quel­
la strettamente economica. Per questo viene 
agevolata un'emigrazione familiare e non di 
soli lavoratori e si attende a rendere duratura 
la permanenza degli immigrati. Questi Pae­
si dispongono in genere di vasti territori, 
largamente sottoutilizzati, o avevano, come 
nel caso della Francia, problemi di ricambio 
demografico, in quanto il basso livello della 
natalità non consentiva il rimpiazzo delle 
vecchie generazioni 

Nel « modello rotativo » prevaleva un'esi­
genza strettamente econoniica: quella di di­
sporre di una manodopera flessibile e a basso 
costo, per le qualifiche rifiutate dalla mano­
dopera locale e in genere par consentire uno 
sviluppo accelerato di alcuni settori indu­
striali. Risponde a questa logica l'utilizzazio­
ne di forza-lavoro straniera in settori, come 
quello delle costruzioni, sottoposti ad oscil­
lazioni stagionali di produzione, nonché a va­
riazioni cicliche molto rilevanti. In settori 
industriali « centrali », come quello metal­
meccanico, la manodopera straniera non è 
andata tanto a coprire posti di lavoro « ag­
giuntivi » a quelli preesistenti, ma semplice­
mente a sostituire la manodopera locale nel­
le qualifiche più basse, facilitandone il pas­
saggio verso posizioni impiegatizie o comun­
que a più alto contenuto professionale. In 
a1 tri settori industriali ad elevata intensità 
di lavoro, come il tessile, il reclutamento di 
manodopera straniera a basso costo e facil­
mente licenziabile ha permesso il conteni­
mento del costo del lavoro e l'avvio di pro­
cessi di ristrutturazione. 

A lungo andare, il reclutamento massiccio 
di manodopera straniera « rotante » determi­
nava da un lato un bilancio economico favo­
revole, soprattutto dal punito di vista azien­
dale, ma ÓP un altro lato sempre di più un bi 
lancio sociale negativo: la società del Paese 
di accoglimento non tollerava da presenza, 
al suo interno, di un « corpo estraneo » qua­
le era rappresentato dai lavoratori stranieri. 
Motivazioni sociali, più che economiche, han-
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no determinato il blocco dei nuovi ingressi 
di forza-lavoro straniera in Germania e in 
Francia fra il 1973 e il 1974, nonché le con­
tinue restrizioni alla permanenza degli stra­
nieri in Svizzera. 

Ad una prima fase in cui ha prevalso il 
modello rotativo collegato ad un preciso cal­
colo economico, ha fatto seguito un'ondata 
di « espulsioni » accompagnata da un'inte­
grazione selettiva di una fascia ristratta di 
forza-lavoro altamente professionalizzata e 
residente nel Paese da un periodo di tempo 
notevolmente lungo. Ciò spiega, come abbia­
mo visto precedentemente, il ricambio av­
venuto nella nostra collettività residente in 
Svizzera. È chiaro che non di integrazione si 
può parlare in questi casi, rna bensì di assi­
milazione unilaterale, alle condizioni fissate 
dal Paese ospitante. 

Può essere interessante notare che, in una 
situazione blocco quasi totale dell'immigra­
zione da Paesi extracomunitari, l'emigrazk> 
ne italiana verso i Paesi CEE, per quanto for­
temente ridimensionata, si presenta oggi co­
me un flusso relativamente cospicuo, pur se 
in termini relativi. Di fronte a 73.000 espa­
triati italiani nel 1976 diretti a Paesi euro­
pei, si collocano ad esempio 3.500 espatri di 
lavoratori turchi, 18.500 di portoghesi (rego­
lari e clandestini) e 10.200 greci. 

Anche se meno colpito dalle misure re­
strittive, il movimento migratorio italiano si 
presenta fortemente ridimensionato rispet­
to agli anni precedenti. A partire dal 1973, i 
rientri superano costantemente gli espatri, 
con un saldo migratorio positivo che rag­
giunge il massimo nel 1975, anno in cui la 
differenza tra i due flussi arriva a 30.108 uni­
tà. Nel 1976 si sono registrati 97 247 espatri 
(4.581 in più rispetto all'anno precedente) e 
115.997 rimpatri (6.777 in meno rispetto al 
1975): questi due flussi danno luogo ad una 
eccedenza dei rimpatri nella misura di 23.750 
unità. 

Gli aspatri sono diretti per i 3/4 verso i 
Paesi europei (principalmente la Germania 
e la Svizzera, verso cui si dirigono rispetti­
vamente il 31,1 per cento e il 29,6 per cento 
degli espatriati) e per 1/4 verso i Paesi tran­
soceanici. 
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È interessante rilevare che le destinazioni 
transoceaniche, pur rimanendo immutata la 
loro consistenza in termini assoluti, hanno 
accresciuto complessivamente il loro peso 
dal 20,1 per cento degli espatri nel 1973 al 
24,9 per cento nel 1976. Soprattutto, è cam­
biata la struttura dell'emigrazione transo­
ceanica, tanto rispetto alle destinazioni, tan­
to rispetto alle caratteristiche professionali. 

Nel 1973 i 24.832 espatri diretti a Paesi 
transoceanici risultavano compositi per il 76,3 
par canto da un flusso diretto a destinazioni 
« tradizionali » (Stati Uniti, Canada, Austra­
lia) e per il 23,7 per cento da un flusso diretto 
a destinazioni « nuove » (Paesi afroasiatici 
e latino-americani). Nel 1976 questa compo­
sizione si modificava a vantaggio delle « nuo­
ve » destinazioni, che assorbivano il 45 per 
cento del flusso transoceanico, contro il 55 
per cento rappresentato dalle destinazioni 
« tradizionali ». In termini assoluti, queste 
ultime scendevano da 18.951 a 13.366 espatri, 
mentre le prime risultavano quasi raddop­
piate, passando da 5.881 a 10.850 espatri. 

Le due componenti dell'emigrazione tran­
soceanica risultano nettamente differenzia­
te, in relazione alle zone di provenienza (pre­
valentemente le aree urbane del Centro-Nord 
per la « nuova » transoceanica, il Mezzogior­
no continentale e soprattutto insulare per la 
transoceanica « tradizionale ») e soprattutto 
sono molto diverse dal punto di vista della 
composizione professionale: 

anzitutto la presenza di lavoratori è mag­
giore nella « nuova » transoceanica (55,3 per 
cento contro 42,2 per cento nella transocea­
nica «tradizionale» relativamente al 1976); 

la composizione settoriale dei lavoratori 
vede una quota dell'industria pari al 74,4 
per cento nelle « nuove » destinazioni, contro 
1 55,7 per cento nelle destinazioni « tradi­

zionali »; 
quanto alla « posizione nella professio­

ne » il 31,4 per cento degli espatri verso nuo­
ve destinazioni risulta « dirigente o impiega­
to » contro il 10,1 per cento nella transocia-
nica tradizionale. 

Si tratta quindi di un nuovo flusso di emi­
grazione qualificata, quantitativamente limi-
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tata, anche se di dimensioni crescenti e co­
munque notevolmente significativa in quan­
to coi'legata a nuove iniziative imprenditoria­
li italiane all'estero. 

L'aspetto prevalente, in termini quanti­
tativi, rimane tuttavia quello dei rientri. A 
questo proposito occorre rilevare un aspetto 
particolarmente preoccupante: si sono accre­
sciuti notevolmeme i rientri di emigrati 
successivi ad una lunga permanenza all'este­
ro, tale da far ritenere oirmai « stabile » l'in­
serimento dell'emigrato. I rientri dopo 5 an­
ni di permanenza all'estero sono aumentati 
dal 16,8 per cento del totale dei rientri nel 
1971 al 22 per cento nel 1974, fino al 30 per 
cento nel 1976. In particolare, per il Mezzo­
giorno continentale, questa quota è salita 
dal 10 per cento nel 1971 al 15 per cento nei] 
1974, fino al 25 per canto nel 1976. Se prima 
dalla crisi i rientri avevano una qualità « fi­
siologica » collegata al carattere « rotante » 
della nosrra emigrazione, a partire dalla ari­
si si coliegano ad espulsioni dì lavoratori 
parzialmente « integrati », costretti a ritor­
nare, presumibilmente per sempre, nel Paese 
d'origine. 

Il quadro che si evince dall'analisi di que­
sti dati è dunque quello di un movimento 
migratorio fortemente ridimensionato negli 
espatri, con una quota annuale di rientri che 
si mantiene comunque superiore alle 100.000 
unità, caratterizzato da una progressiva ten­
denza alla familiarizzazione. 

Mobilità meno intensa dunque, ma più 
allargata. È quasi il caso di dire che alla mo­
bilità individuale che ha caratterizzato gli 
anni sessanta si è andata gradualmente so­
stituendo una mobilità familiare, con ritmi 
e tempi di ricambio necessariamente più 
lunghi. 

Il discorso andrebbe a questo punto am­
pliato ed approfondito chiamando in causa 
le politiche dei paesi di immigrazione e cer­
cando di individuare il gioco dei vantaggi e 
degli svantaggi, dei costi e dei benefici con­
seguenti all'uno e all'altro di questi due mo­
vimenti migratori. 

Ma non è mia intenzione insistere in que­
sta sede su questo tipo d'i analisi; sarà suf­
ficiente porre in maniera problematica il 
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seguente interrogativo: se e fino a che pun­
to i paesi di immigrazione, sotto la spinta 
della crisi economica, ma in realtà soprat­
tutto conseguentemente ai problemi politici 
e socio-culturali determinati dalla massiccia 
presenza straniera, abbiano ormai deciso di 
puntare sulla seconda generazione dei mi­
granti per il ricambio fisiologico della forza 
lavoro extra-nazionale, anziché sulla rotazio­
ne continua di nuovi lavoratori migratori. 

I dati che abbiamo esaminato, così come 
le misure restrittive messe in atto dai paesi 
importatori dei lavoratori stranieri sembra­
no non lasciar dubbi a questo proposito. 

Tuttavia la risposta a questo interrogativo 
non può essere data unilateralmente nel sen­
so della volontà dei paesi importatori. 

Sarebbe ingiusto non ricordare il corag­
gio, la volontà e la stessa carica conflittua­
le con la quale la comunità internazionale 
dei migranti, malgrado l'inadeguatezza e la 
insufficienza dei supporti iattiuzionali di cui 
godeva, ha saputo battersi contro il modello 
di rotazione dei flussi migratori, mettendo 
radici nei paesi di arrivo, conquistando gior­
no per giorno nuovi diritti, raccogliendo al­
leati alla propria causa sul piano internazio­
nale ma anche tra le forze sociali più dispo­
nibili delle comunità di accoglimento, resti­
tuendo alla propria esperienza esistenziale 
una dignità di status che i bisogni di sussi­
stenza sembravano aver compromesso in 
maniera definitiva. 

Ciò si è tradotto concretamente nell'am­
pliamento della piattaforma rivendicativa 
dei diritti dei migranti dall'ambito individua­
le-professionale del rapporto di lavoro alla 
sfera più generale dei diritti sociali che ri­
guardano il migrante e la sua famiglia con il 
rifiuto della frattura familiare, la richiesta 
di integrazione nella vita sociale e politica 
dei paesi di arrivo, l'inserimento dei propri 
figli nelle strutture locali di scolarizzazione. 

Mi è sembrato importante sottolineare 
questa componente della conflittualità dei 
migranti tra le cause che hanno portato oggi 
ad una profonda trasformazione qualitativa 
dei flussi migratori. 

Ve ne sono certamente molte altre: abbia­
mo accennato alla volontà politica dei Paesi 
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importatori e vi è senz'altro anche l'impor­
tante opera di legislazione e di sensibilizza­
zione svolta dagli organismi internazionali, 
oltre all'azione del nostro Governo di cui ri­
ferirò in seguito. 

Ma la conflittualità dei migranti assume, 
in questo quadro, un significato tutto parti­
colare perchè inserisce un elemento di novi­
tà nello scenario tradizionale del fenomeno 
migratorio. 

Alla visione fatalistica di irreversibile mar­
ginalità che ha tradizionalmente accompa­
gnato l'emigrazione, si è ormai contrapposta 
infatti una nuova visione del fenomeno mi­
gratorio che consegue appunto alla conflit­
tualità esercitata dalla comunità dei migran­
ti e che ne riconosce un reale e pieno prota­
gonismo. 

I migranti hanno dimostrato cioè di non 
essere oggetti passivi di destinazione di misu­
re assistenziali, ma protagonisti capaci di 
perseguire in maniera attiva la soddisfazio­
ne dei primi bisogni. Questo elemento diven­
ta allora determinante nel momento in cui, 
avendo riconosciuto l'esistenza di una svolta 
importante nella natura qualitativa oltre che 
quantitativa dei flussi migratori, noi ne vo­
gliamo trarre le dovute conseguenze a livel­
lo delle politiche sociali nuove da mettere 
in atto. 

Esse dovranno cioè tener conto anche dei 
fattori che hanno determinato le attuali tra­
sformazioni nella struttura demografica dei 
flussi migratori e poiché i servizi sociali si 
rivolgono direttamente alla comunità dei mi­
granti, la loro preoccupazione primaria dovrà 
essere allora quella di salvaguardare e po­
tenziare il protagonismo che i migranti han­
no dimostrato di essere in grado di pro­
durre. 

Ciò significa, in concreto, riconoscere la 
centralità dei bisogni e delle aspirazioni dei 
migranti quali asse portante degli interventi 
di servizio sociale in una nuova visione del 
fenomeno migratorio che riconosce alla co­
munità dei migranti una posizione attiva nel­
l'ambiente di accoglimento. 

I servizi sociali devono cioè attenuare pro­
gressivamente la tensione integrativa rispet­
to agli interessi economici, sociali e politici 

dei Paesi di arrivo ed assumere pienamente 
in carico i bisogni dei migranti, nella ma­
niera in cui i migranti medesimi riconoscono 
questi bisogni e si predispongono a perse­
guirne in prima persona la soddisfazione. 

Se rispetto a questo problema ci siamo 
varie volte battuti all'estero per arrivare ad 
una attenuazione dei comportamenti cultu­
rali dei Paesi di arrivo, ancora troppo unila­
teralmente orientati verso l'obiettivo di una 
assimilazione passiva dei migranti alla cul­
tura locale, lo stesso sforzo deve essere fatto 
al momento del rientro nei riguardi delle 
zone di partenza dove le rigidità sono della 
stessa importanza e tendono quindi a rifiu­
tare il reinserimento a fini di auto-conser­
vazione. 

A questo va aggiunto che l'atteggiamento 
primitivo dei migranti, di diffidenza e di ri­
fiuto di quella che è stata definita « la so­
cietà delle istituzioni », non ha avuto certa­
mente modo di modificarsi od attenuarsi 
lungo il corso dell'esperienza migratoria e 
costituisce quindi una condizione psicologica 
di forte rigidità e freno in una situazione 
obiettiva in cui l'intervento di strutture pub­
bliche e di un reticolato istituzionale di sup­
porto si pone come indispensabile ai fini di 
un reinserimento dei migranti nelle zone di 
origine suscettibile di promuovere e poten­
ziare tutte le risorse acquisite nella loro espe­
rienza sia a livello culturale che in termini 
di capacità professionali, 

In particolare, come non è più possibile ab­
bandonare lo sviluppo economico a logiche 
di autoregolazione, a maggior ragione quan­
do l'intervento politico si pone degli obietti­
vi che sono prioritariamente di recupero di 
dimensioni umane, sociali e professionali 
presenti a livello dell'unità individuale e fa­
miliare, è necessario un grosso sforzo di ap­
parato statale e istituzionale capace di recu­
perare e convogliare quelle risorse della ca­
pacità che sono state e restano, come nel ca­
so dei migranti, subalterne ai meccanismi ed 
alle logiche di una dominanza economica. 

Questo aspetto è dunque centrale, a mio 
avviso, nel nuovo modello di intervento po­
litico-amministrativo che deve caratterizzare 
la politica a favore dei lavoratori migranti. 
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Se vogliamo infatti che il rientro dei mi­
granti costituisca per il nostro Paese il de­
finitivo superamento della frattura tra zone 
sviluppate e zone sottosviluppate, attraverso 
una ridefinizione delle politiche di interven­
to, è evidente che risulta indispensabile a 
questo fine uno sforzo massiccio sul piano 
istituzionale. 

Questo sforzo sarebbe vano ed inefficace 
se non andasse ad intrecciarsi con l'insieme 
delle motivazioni, delle propensioni e delle 
energie che stanno alla base della nostra so­
cietà e quindi, nel caso specifico, con il ba­
gaglio di valori, di esperienze e di capacità 
professionali di cui sono portatori i migran­
ti al momento del rientro. 

È in questa direzione quindi che è neces­
sario moltiplicare le iniziative sul piano del­
la politica istituzionale e dei quadri. 

D'altra parte lo stesso « bagaglio » cultu­
rale che caratterizza il nostro mondo dei 
migranti sembra particolarmente recettivo 
alle proposte di intervento politico che si 
vanno già delincando in questa direzione. 

Quando parliamo di incentivi alla coope­
razione; di nuovi sbocchi e nuove logiche pro­
fessionali da promuovere nel mondo dei gio­
vani; di una predisposizione di osservatori 
del mercato del lavoro che siano calati sulle 
realtà locali e ancora di regionalizzazione e 
programmazione degli interventi; ci riferia­
mo a tutta una serie di canali e di proposte 
innovative che non possono non trovare i 
migranti particolarmente attenti e recettivi. 

L'esperienza migratoria è infatti momen­
to di focalizzazione e di esaltazione della di­
namica di soddisfazione attiva dei bisogni 
attraverso un rapporto di adattamento ma 
anche di utilizzazione ottimale delle risorse 
offerte dall'ambiente esterno. 

Nella loro esperienza, i migranti attraver­
so difficoltà enormi e drammatiche hanno 
comunque percorso un itinerario valido di 
soddisfazione di bisogni ed aspirazioni. 

Ciò ha determinato un forte consolidamen­
to di valori e capacità quali la solidarietà, 
l'intuizione, l'innovazione, il superamento 
delle rigidità esterne in funzione dei propri 
bisogni, l'acquisizione di capacità professio­
nali oggi fortemente carenti nel tessuto socio­

culturale interno e nel Mezzogiorno in par­
ticolare. 

Alle tradizionali forme di emigrazione ed 
ai problemi ad esse collegati oggi fa riscontro 
anche una situazione di emigrazione di tipo 
diverso. 

In particolare va rilevato come al flusso 
degli espatri avvenuto nel passato senza al­
cuna programmazione e che ha determinato 
la necessità di interventi a posteriori, si va 
sovrapponendo un tipo di migrazione nuovo 
che — per il fatto di essere mediamente più 
qualificato e pianificato — pone problemi di­
versi, ma non per questo meno gravi. 

L'attuale emigrazione è prevalentemente 
collegata con la attività delle imprese italiane 
all'estero — sia private che pubbliche — e se 
generalmente comporta la sicurezza del posto 
di lavoro è d'altra parte chiaramente tempo­
ranea (ma per una media di 5-10 anni) e 
richiede quindi una assistenza non solo in 
vista del futuro rientro ma anche dell'esigen­
za di permanenza nel luogo di lavoro dei nu­
clei familiari, con i relativi problemi di case, 
scuole, servizi. 

In altre parole più che a facilitare la com­
pleta integrazione nel Paese di accoglimen­
to, ogni intervento deve tendere ad impedire 
l'instaurarsi di fratture che renderebbero dif­
ficile se non impossibile il reinserimento de­
gli emigrati e delle loro famiglie al loro rien­
tro. Tutto ciò, ovviamente, non solo non 
esclude la necessità per i nostri migranti al 
seguito delle imprese italiane di imparare la 
lingua del Paese ospitante, ma crea un mo­
mento di particolare arricchimento cultura­
le. Non va sottaciuto però che in questa pro­
spettiva occorre assicurare, soprattutto me­
diante la azione del governo, la certezza dei 
diritti relativi alla sicurezza sociale, compre­
sa l'assistenza sanitaria, la sommatoria dei 
periodi contributivi a fini previdenziali, la 
trasferibilità dei risparmi e dei benefici e 
delle prestazioni assistenziali e previdenziali. 

Inoltre occorre offrire ai figli dei lavora­
tori di accedere a scuole a doppia uscita in 
cui non vengano meno i lineamenti della lin­
gua e cultura italiana, ma neppure la possi­
bilità d'i acquisire titoli riconosciuti nel Pae­
se di residenza. 

4. 
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All'uopo si rende indispensabile ed urgente 
studiare e porre in essere le forme legislati­
ve più idonee per soddisfare tali esigenze e 
quali problemi possano essere risolti median­
te l'adozione di opportuni provvedimenti am­
ministrativi ove non sia richiesto di fare ri­
corso allo strumento legislativo. 

Abbiamo perciò avviato la trattazione di 
accordi bilaterali di sicurezza sociale e con­
venzioni di altra natura che amplino la sfe­
ra di collaborazione con i Paesi ospitanti a 
tutti i settori cui possono essere direttamen­
te o indirettamente interessati i nostri la­
voratori. Si pone inoltre per questo partico­
lare tipo di emigrazione anche il particolare 
problema di garantire la sicurezza dei lavo­
ratori e delle loro famiglie in caso di crisi 
acuta di natura politica ed in situazioni di 
pericolo. 

Per dare seguito a tutto ciò abbiamo in­
tanto predisposto un apposito disegno di leg­
ge a tutela del lavoro italiano all'estero sul 
quale abbiamo chiesto il contributo delle or­
ganizzazioni sindacali e delle imprese pub­
bliche e private. Vi è altresì l'esigenza di ave­
re tutte le necessarie informazioni su quali, 
quante e dove siano le aziende italiane che 
operano all'estero e quali condizioni reali di 
lavoro e di vita si prospettino loro. Su ciò 
abbiamo assunto le idonee iniziative. 

La priorità e gli sforzi dedicati dal Gover­
no in materia di formazione professionale 
polivalente e di riqualificazione dei lavo­
ratori costituisce una priorità per l'attuazio­
ne di una politica attiva del collocamento. 
Ma ciò non basta. Ritengo si debba provve­
dere con delle iniziative finanziarie dirette 
alla creazione di posti di lavoro. 

Ancora una volta si deve constatare che le 
risposte alla evoluzione dei problemi migra­
tori non possono essere cercate in una poli­
tica settoriale dell'emigrazione, ma nella ca­
pacità globale di inserire i problemi migra­
tori nella politica di sviluppo del Paese. 

A tale proposito va ricordata la recente 
legge sull'occupazione giovanile in Italia con 
la quale si è inteso modificare certi mecca­
nismi presenti nel mercato del lavoro che 
tendevano a distorcere il corretto inserimen-
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to dei giovani nel mondo della produzione e 
delle attività intellettuali, orientate ed im­
piegate nelle attività produttive. 

In questo campo riteniamo particolarmen­
te utile sviluppare l'iniziativa sul piano in­
ternazionale del movimento cooperativo ita­
liano, anche come risposta corretta alla esi­
genza di cooperazione allo sviluppo e di rap­
porto paritario tra i popoli. 

Non ritengo superfluo ricordare che si col­
locano in questo quadro alcune recenti mis­
sioni all'estero compiute ed altre da realiz­
zarsi nel prossimo futuro, non solo per crea­
re le condizioni di cooperazione in cui l'im­
presa nel suo dato economico sia tutelata, 
ma anche perchè si garantiscano condizioni 
di vita e di lavoro per i lavoratori addetti e 
per le loro famiglie e un quadro di rappor­
ti e di garanzie reciproche veramente parita­
rie sul piano culturale e sociale. 

E vengo ora al fenomeno dei rientri. 
La Conferenza nazionale dell'emigrazione 

aveva dedicato molta attenzione al fenome­
no in parola, dando alcune indicazioni di 
intervento politico per pilotare il fenomeno 
in termini positivi e non come ulteriore ele­
mento di distorsione del mercato del lavoro 
e della struttura economica e produttiva del 
Paese. 

Il Comitato interministeriale per l'emigra­
zione ha preso in esame la proposta presen­
tata dalla segreteria di costituire un fondo 
speciale e internazionale per facilitare l'oc­
cupazione degli emigranti costretti a rientra­
re, a seguito della crisi, nei Paesi di origine. 

Nel quadro del lavoro fatto in una riunione 
promossa in seno ai Paesi membri dell'OCSE 
si sono riscontrati ostacoli posti da Paesi 
come Germania Federale, Francia e Svizze­
ra, affinchè il progetto fosse realizzato. Det­
ti Paesi hanno riconosciuto la loro parte di 
responsabilità nei licenziamenti e non riten­
gono opportuno affidare ad un fondo inter­
nazionale una funzione che, nel quadro dei 
rapporti bilaterali, aveva dato — a loro av­
viso — soddisfacenti soluzioni. 

Va, a tal riguardo, rilevato che Germania e 
Francia hanno dato Vita con alcuni Paesi 
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(quali la Turchia, la Jugoslavia, la Grecia e 
l'Algeria, che notoriamente forniscono ma­
nodopera) ad accordi che facilitano l'adde­
stramento professionale, la formazione ed il 
finanziamento di cooperative e altri proget­
ti in Vista del rientro degli emigrati. 

Resta pertanto l'esigenza di approfondire 
con i nostri partners questo problema ma, 
nel frattempo, operare come Governo italia­
no per quanto di nostra responsabilità. Le 
centrali cooperative da noi sollecitate hanno 
elaborato uno studio tendente ad indicare 
le vie idonee a facilitare la raccolta e l'impie­
go dei fondi delle Regioni ai fini dell'occu­
pazione anche degli emigrati già rientrati o 
che rientrino. 

All'esame della prossima riunione del 
CIEM potrà porsi il progetto di Cassa finan­
ziaria regionale allo scopo di facilitare il 
reinserimento degli emigrati costretti a rim­
patriare; con ciò intendendo favorire un ef­
ficace intervento territoriale. 

Tale organismo dovrebbe essere orientato 
a coinvolgere l'ICLE (Istituto di credito per 
il lavoro italiano all'estero) che istituzional­
mente esercita una sua attività fra gli emi­
grati, ma in forme che oggi sembrano non 
essere soddisfacenti ai bisogni attuali del­
l'emigrazione e che dovrebbero comunque 
essere orientate attivamente nell'ambito dei 
rientri. 

In alternativa a questo progetto, qualora 
la riforma dell'ICLE non sia possibile o agi­
bile nei tempi brevi, si proporrebbe la costi­
tuzione di una Cassa finanziaria regionale 
per la gestione dell'azione finanziaria a soste­
gno dell'occupazione a livello locale. 

Il CIEM potrebbe essere in questa prospet­
tiva un utile strumento di coordinamento. 

Le ipotesi di studio e di discussione si ri­
feriscono all'ambito regionale anche se non 
si nascondono i limiti che emergono nel por­
re dei confini a questa iniziativa. Occorrerà 
coordinarla ad un disegno più generale eco­
nomico e di tipo creditizio per far si che le 
soluzioni prese non siano carenti di orga­
nicità e quindi scarsamente incidenti sulle 
realtà che si intendono modificare. 

Ancora una volta l'iniziativa del movimen­
to cooperativo può rappresentare una via 
importante di collaborazione con le Regioni 
per realizzare una politica attiva di inseri­
mento nella fase di rientro, sia sul piano del­
l'utilizzo del risparmio, sia in termini di va­
lorizzazione delle esperienze acquisite, in for­
me partecipative autentiche nel campo arti­
gianale, turistico, commerciale, della piccola 
e media industria, naturalmente avendo cu­
ra, nel contempo, di affrontare i problemi di 
alloggio e di servizi in un contesto urbanisti­
co adeguato e anch'esse programmate in for­
ma cooperativa e in relazione con gli enti 
locali. 

In vista dei nuovi compiti che il feno­
meno migratorio pone, c'è da chiedersi qua­
li settori potrebbero essere affidati alle re­
gioni e agli enti locali. 

Innanzitutto potrebbero considerarsi al­
cuni settori operativi e di formazione dei 
quadri nella politica dei rientri e nelle zone 
di esodo. 
A) Quadri della Pubblica amministrazione 

ed Enti locali in Italia. 
Nelle zone di esodo e di rientro, vi è un 

ampio spazio di intervento e corrisponden­
temente, un fabbisogno formativo per quadri 
degli Enti locali adibiti a rilevazioni statisti­
che: la conoscenza della consistenza e delle 
caratteristiche del fenomeno migratorio, nel 
duplice aspetto del flusso residuo di espatri 
e dei rientri, è preliminare a qualsiasi inter­
vento politico - amministrativo. L'indagine 
svolta dal FQRMEZ ha evidenziato che, più 
che una trasformazione delle procedure e 
delle tecniche di rilevazione, occorre una 
competenza ed una motivazione del personar 
le addetto al servizio statistico-anagrafico a 
livello comunale. 

La regione dovrà attrezzarsi con un pro­
prio servizio di osservazione e studio dei fe­
nomeni del mercato del lavoro, per il quale 
occorrono quadri adeguatamente prepararti. 

Il flusso degli interventi a favore della 
emigrazione previsto dalle varie leggi regio­
nali, in molteplici forme (sussidi, servizi, 
formazione, credito, mutui per la costruzio­
ne di alloggi) trova il suo strumento opera-
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tivo nell'azione dei quadri dell'amministra­
zione regionale. Occorre evitare che questa 
mediazione operativa si configuri come pura 
e semplice somministrazione di sussidi e 
compilazione di moduli, ma diventi al con­
trario un fecondo momento di rapporto fra 
cittadino-emigrato e istituzione. In questo 
senso è centrale l'attività dell'operatore am­
ministrativo, nelle molteplici vesti di addetto 
al collocamento, assistente sociale, insegnan­
te della formazione professionale, consulen­
te nel credito alle piccole imprese artigiane 
e cooperative formate dagli emigrati, consi­
gliere che sappia indicare alla generosa ma 
spesso sprovveduta imprenditorialità degli 
emigrati, intenzionati ad utilizzare le proprie 
rimesse, su quali settori produttivi e quali 
mercati dirigere i propri progetti. 

Uno spazio operativo per gli enti locali è 
dato anche dalla necessaria sensibilizzazione 
dei quadri delle imprese locali (esempio ge­
stione del personale con riguardo ai lavora­
tori emigranti in organico presso le imprese; 
quadri che controllano i rapporti con altre 
imprese minori, perchè siano motivati al rap­
porto con le iniziative imprenditoriali e co­
operative degli emigrati). 

Anche a tale proposito l'opera di consolida­
mento dell'identità culturale degli emigrati e 
di tutela dei diritti acquisiti si realizza nella 
mediazione dei quadri della rete dei conso­
lati: funzionari, insegnanti dei corsi di lin­
gua per adulti e per la seconda generazione, 
operatori amministrativi e culturali in senso 
lato. 

E) Quadri della Pubblica amministrazione 
e degli organismi rappresentativi degli emi­
grati all'estero 
A ciò deve necessariamente aggiungersi il 

lavoro dei quadri delle associazioni e dei pa­
tronati operanti all'estero, perchè non è pen­
sabile che l'Amministrazione dello Stato ope­
ri isolatamente, in una situazione in cui l'emi­
grazione esprime una domanda di autoorga­
nizzazione e di gestione collettiva dell'inter­
vento sociale. In questo caso i quadri del­
l'istituzione statale dovranno positivamente 

confrontarsi con i quadri espressi diretta­
mente dalle collettività, nei comitati consola­
ri e nel tessuto associativo. 

Vengo ora al tema delle rimesse. Più vol­
te il problema delle rimesse è stato alla 
attenzione degli operatori dell'emigrazione 
e degli esperti di politica economica. Inol­
tre su questo specifico tema si soffermò 
a suo tempo sia l'indagine della Camera 
dei deputati, sia quella parallela e contem­
poranea del CNEL, sia la stessa Conferen­
za nazionale dell'emigrazione. 

Da tutte queste indagini sono emerse al­
cune indicazioni di massima che possono 
essere ricondotte essenzialmente ad alcuni 
criteri: 

la tutela del risparmio dell'emigrato; 
il miglior utilizzo in Italia delle somme 

depositate senza che vi siano intermediazio­
ni di tipo speculativo o parassitario; 

l'inserimento delle rimesse nel quadro 
di una politica nazionale e regionale per lo 
sviluppo di progetti finalizzati alla crescita 
di iniziative economiche e sociali che non di­
sperdano, ma valorizzino, il flusso delle ri­
messe stesse. 

A tal riguardo desidero sottoporre all'at­
tenzione del Senato come il Governo, per il 
tramite del Comitato interministeriale per 
l'emigrazione abbia già operato nella direzio­
ne di soddisfare questo bisogno. 

In particolare il CIEM, ispirandosi alle 
conclusioni della Conferenza nazionale per 
l'emigrazione, ha deciso alcuni correttivi al­
le precedenti disposizioni ed ha intrapreso 
uno studio sulla canalizzazione delle rimesse 
dirette al reinserimento degli emigrati che 
rientrano nella Vita economica della loro 
zona di origine tramite lo sviluppo di inizia­
tive economiche produttive, in particolare 
ad iniziativa del movimento cooperativo. 

A tale riguardo, oltre che sulle centrali 
cooperative stiamo concordando un'azione 
con l'OCSE e l'OIL che nel settore hanno già 
intrapreso ricerche. 

Il problema delle rimesse, il cui ammon­
tare annuo raggiunge e supera i mille miliar-
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di di lire nel complesso ed in valuta pregia­
ta, viene così ad inserirsi come elemento di 
politica attiva nei « rientri ». 

Un rilievo particolare merita la politica 
sociale comunitaria, di cui il CIEM discu­
terà nei prossimi giorni essendo un tema ad 
esso attribuito per legge come compito isti­
tuzionale. 

In linea generale la Comunità europea non 
sembra aver tenuto sempre abbastanza con­
to della specificità della situazione italiana 
e dei problemi che tale specificità pone sia 
all'Italia che alla Comunità medesima. 

La minore disponibilità dei nostri partners 
ad assumere impegni nel campo della poli­
tica sociale è stata avvertita allorquando si è 
trattato di deliberare sul programma di azio­
ne in favore dei lavoratori migranti e delle 
loro famiglie. Anche in tale occasione risul­
tò prevalente la volontà di provvedere con 
risoluzione certamente da considerarsi stru­
mento di impegno delle volontà politiche de­
gli Stati membri, ma anche mezzo che con­
cretamente presenta risvolti dilatori e di so­
stanziale disimpegno tant'è che, di tale pro­
gramma, soltanto alcune parti — e non le 
più importanti — sono state attuate. 

Nel quadro operativo per il settore sociale 
e dell'occupazione, si dovrebbero innestare 
le seguenti specifiche iniziative: 

a) individuazione e determinazione di 
obiettivi comuni in materia di politiche so­
ciali e dell'occupazione; 

b) orientamento degli strumenti e di 
mezzi disponibili a livello europeo (SEDOC 
— Ufficio coordinamento europeo — Fondo 
sociale — Fondo di sviluppo regionale — 
Fondo agricolo - Sezione orientamento e Ban­
ca europea di investimento) in funzione stru­
mentale rispetto agli obiettivi di politiche so­
ciali ed occupazionali come sopra indivi­
duati; 

/) determinazione di politiche migrato­
rie comuni ovvero di uno stretto coordina­
mento di tali politiche; 

g) promozione di un nuovo programma 
di azione sociale che, senza pregiudizio per 
le azioni specifiche che continuamente deb­
bano essere intraprese, si articoli in modo da 

tradurre in termini operativi gli obiettivi co­
muni di politica sociale e di occupazione in­
dicati dal Consiglio: a tal fine andrà consi­
derata in particolare l'evoluzione sopravve­
nuta nel mercato del lavoro per la presenza 
di larghe fasce di disoccupazione giovanile 
e femminile, l'andamento dei flussi migrato­
ri e correlative prospettive dipendenti dal­
l'allargamento della Comunità a seguito delle 
previste adesioni di nuovi Paesi, con riguar­
do ai problemi posti dall'esigenza di mobi­
lità territoriale e intersettoriale dovuti ai pro­
cessi di ristrutturazione e riconversione indu­
striali; 

h) perfezionamento dei regolamenti co­
munitari per la libera circolazione dei lavo­
ratori; nell'ambito di tale perfezionamento 
occorre: 

1) favorire una evoluzione del ruolo 
del Fondo sociale, il quale si dovrebbe sem­
pre più qualificare come uno strumento di 
solidarietà e di politica comunitaria; 

2) controllare che il processo di parifi­
cazione dei diritti si affermi tenendo presenti 
le esigenze delle collettività emigrate, quale 
premessa per una soluzione radicale e glo­
bale dei problemi che ancora si pongono a 
tali collettività e quale condizione, da un lato, 
di una effettiva parità di fatto, oltre che di 
diritto, tra tali collettività e la popolazione 
dei Paesi di immigrazione e, d'altro lato, per 
un reinserimento più facile in Italia di coloro 
che desiderano rientrare; 

3) vigilare a che gli sforzi necessari 
per raggiungere gli obiettivi sopraindicati 
non facciano passare in seconda linea l'azio­
ne specifica, prevista dal Trattato, in mate­
ria di libera circolazione e di sicurezza so­
ciale dei lavoratori migranti, in particolare 
per la tutela delle collettività emigrate, azio­
ne che è tuttora indispensabile, soprattutto 
nell'attuale grave crisi economica, e che va 
potenziata e resa più organica, sia a livello 
comunitario che a livello bilaterale. 

In tale quadro e per quanto specificamen­
te riguarda il livello comunitario occorre 
inoltre: 

intervenire nuovamente sulla Commis­
sione per accelerare la messa in opera del 
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programma di azione in favore dei lavora­
tori migranti, in particolare per quanto ri­
guarda il perfezionamento della normativa 
comunitaria in materia di libera circolazio­
ne e di sicurezza sociale, la « umanizzazione » 
della libera circolazione, il coordinamento 
delle politiche migratorie; 

intervenire nuovamente sulla Commis­
sione perchè intensifichi la sua azione in ma­
teria di controllo dell'applicazione della vi­
gente normativa comunitaria e in particola­
re perchè dia un impulso risolutivo a quelle 
questioni, tra le varie che da parte italiana 
sono state sollevate fin dal 1971 in materia 
di eguaglianza di trattamento nei vantaggi 
sociali e nelle prestazioni non contributive, 
che, malgrado il ruolo particolarmente po­
sitivo svolto dalla Corte di giustizia di Lus­
semburgo, non hanno ancora trovato solu­
zione; 

intervenire nuovamente presso la Com­
missione perchè porti a termine l'inchiesta 
sulle condizioni di vita e di impiego dei la­
voratori migranti, decisa nel 1972 dal Consi­
glio ed i cui risultati potranno costituire una 
valida base per i lavori da svolgere sul pia­
no comunitario, con particolare riferimento 
anche al fenomeno delle migrazioni clande­
stine (sembra che nei paesi comunitari siano 
oggi due milioni i clandestini ed al fenome­
no è anche interessata l'Italia); 

porre allo studio la questione della 
« umanizzazione » della libera circolazione 
dei lavoratori, prevista dal predetto program­
ma di azione sociale, che si prefigge l'ugua­
glianza di fatto oltre che di diritto tra le 
collettività emigrate e la popolazione dei 
Paesi interessati, in particolare per indivi­
duare quali siano le iniziative concrete da 
suggerire in tale quadro alla Commissione 
come prioritarie, sia nella fase della prepa­
razione della migrazione sia in quella dell'in­
tegrazione nel nuovo ambiente sociale e pro­
fessionale del Paese di immigrazione, sia in 
quella della preparazione dei ritorni nonché 
della reintegrazione in Italia; 

rafforzare il ruolo del Fondo sociale per 
la tutela delle collettività emigrate, in parti­
colare nelle attività df formazione professio-
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naie, di assistenza scolastica e di integrazio­
ne nel nuovo ambiente del Paese di residen­
za, in quelle relative all'assistenza dei movi­
menti migratori e in quelle volte a facilitare 
la soluzione dei problemi relativi ai ritorni: 
a tale riguardo, porre allo studio sul piano 
interno tutte le possibili iniziative che po­
trebbero aumentare le nostre possibilità di 
utilizzazione dei fondi comunitari. 

Ancora nelil'ambito dei perfezionamenti 
comunitari, occorre: 

proseguire nell'azione sul piano bilate­
rale, rivolta al controllo della normativa co­
munitaria, coordinandola con quella da svol­
gere sul piano comunitario; 

dare impulso- presso le competenti istan­
ze comunitarie alla trattazione del proble­
ma dei « diritti speciali » da attribuire ai cit­
tadini degli Stati membri, in quanto' appar­
tenenti alla Comunità, con particolare riguar­
do a quelli rivolti ad una più intensa parteci­
pazione alla vita politica delle collettività 
locali; 

anche in vista del ruolo più incisivo che 
Il Parlamento europeo potrà esercitare a 
seguito della elezione diretta dei suoi 
membri, ricercare un più esteso coordina­
mento con tale istituzione per la trattazio­
ne dei problemi relativi alla politica sociale 
comunitaria, in particolare di quelli che mag­
giormente interessano, direttamente o indi­
rettamente, le collettività emigrate. 

Va a questo punto illustrata l'azione del 
Governo a favore delle comunità italiane al­
l'estero. 

Tratterò per primo il settore della scuola 
e della formazione professionale. 

In alcuni settori prioritari il Governo è 
intervenuto con fermezza ottenendo impor­
tanti risultati. 

In particolare va rilevato come l'interven­
to del Governo in materia di scolarizzazione 
dì formazione professionale e linguistica e 
della politica culturale, abbia prodotto con­
creti risultati. La direttiva comunitaria rela­
tiva alia formazione scolastica dei figli dei 
lavoratori emigranti approvata dal Consiglio 
delle Comunità il 25 luglio 1977 con il do­
cumento 77/486/CEE costituisce il frutto di 
un importante lavoro conclusosi dopo anni 
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di negoziazioni sul piano bilaterale oltreché 
su quello multilaterale e che hanno visto 
alla fine realizzare uno degli impegni che 
il Governo si era assunto nei confronti delle 
forze sociali e di quelle sindacali in parti­
colare. 

Va anche ricordata la direttiva pubblica 
che, sempre in materia scolastica, il Co­
mitato interministeriale per l'emigrazione 
(CIEM) ha adottato, superando così una sir 
tuazione più volte lamentata e che ha tro­
vato adeguata risposta con l'emanazione del­
la direttiva predetta, avente tra l'altro la pro­
spettiva della gestione sociale della scuola, 
in attesa che la nuova legge la regolamenti. 

Anche in materia di formazione professio­
nale è da rilevarsi come si sia stabilita una 
più adeguata sintonia tra la domanda poli­
tica ed il soddisfacimento della medesima. 
Va rilevato quanto ebbi ad esprimere in 
occasione del Seminario promosso dallo 
ISFOL a Stoccarda il 24 giugno 1977 rico­
noscendo che « un ostacolo alla mobilità ed 
alla promozione professionale è tuttora co­
stituito dalla presenza di una elevata ali­
quota di lavoratori con non adeguati livelli 
di qualificazione professionale e scarsa co­
noscenza della lingua tedesca. Questa situa­
zione costituisce un limite invalicabile per 
la mobilità e la promozione professionale 
dei nostri lavoratori in un sistema econo­
mico che, come quello tedesco, è caratteriz­
zato da alta mobilità ». 

Il progetto del'ISFOL realizzato in sinto­
nia con il Ministero degli affari esteri, del 
lavoro e da parte degli Enti di formazione 
professionale di emanazione sindacale e del­
le ACLI, costituisce una prima risposta or­
ganica ai bisogni di formazione professiona­
le. Risposta ritenuta valida sia per gli obiet­
tivi che per il metodo con cui viene realiz­
zata. In effetti il risultato di promuovere 
la qualificazione professionale dei nostri con­
nazionali, da una parte raggiunge l'esito di 
offrire un concreto e positivo servizio e dal­
l'altra realizza una occasione di partecipa­
zione da parte degli Enti di emanazione di 
organizzazioni di lavoratori con il concorso 
delle Amministrazione dello Stato. Tutto ciò 
è per ora in atto soprattutto in Germania 

e Svizzerra, i due paesi più caldi per i pro­
blemi della formazione. 

Tutto ciò è « coerente » con l'ispirazione 
originaria delle iniziative del Governo che 
si rifa alla Conferenza nazionale dell'emi­
grazione perchè realizza un servizio che ten­
de a costruire le condizioni effettive di pa­
rità, coinvolgendo nelle forme possibili di 
partecipazione, le istanze rappresentative del­
l'emigrazione operanti nel settore. 

La scuola italiana all'estero ha comin­
ciato ad avere una sua funzione e sue strut­
ture prevalentemente nel bacino del Medi­
terraneo e nel Sud America, dove si sono 
orientate le prime correnti migratorie a par­
tire dal secolo scorso. 

Le scuole, a quelle comunità destinate, 
ripetevano il modello delle istituzioni me­
tropolitane. Di detti istituti scolastici, che 
avevano ed hanno la natura di scuole sta­
tali italiane, rimangono attualmente solo die­
ci complessi costituiti da scuole elementari, 
medie e licei scientifici o istituti tecnici. 
Nessuna di queste esiste più nel Sud Ame­
rica. 

A seguito di un flusso migratorio diversa­
mente orientato, dopo la seconda guerra 
mondiale e in conseguenza degli impegni di 
natura economica che le nostre aziende più 
importanti contraggono e in Europa e in 
Paesi extraeuropei, impegni che hanno no­
tevolmente aumentato la mobilità e l'entità 
delle comunità italiane all'estero, la Direzio­
ne generale per la oooperazione culturale, 
scientifica e tecnica si è orientata a favo­
rire, con aiuti in personale direttivo do­
cente e in dotazioni didattiche, scientifiche e 
bibliografiche, la costituzione di scuole pri­
vate cui viene conferito successivamente, a 
seguito di accertato regolare funzionamento, 
anche il riconoscimento legale, per assicurare 
il servizio scolastico e consentire ai nostri 
connazionali di disporre di scuole corrispon­
denti, per programmi ed orari, alle scuole 
metropolitane. Dette scuole possono essere 
limitate a livello elementare e medio per la 
soddisfazione dell'obbligo scolastico ma, non 
di rado, sono completate anche da scuole 
secondarie superiori, laddove le comunità 
italiane sono più numerose ed esprimono un 
bisogno di scolarizzazione più elevato. In tal 
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modo gli italiani che lavorano all'estero supe­
rano facilmente le difficoltà di inserimento 
dei propri figli nel Paese ospitante ed è reso 
facile il loro ritorno nella madre patria, a la­
vori ultimati da parte delle aziende nelle 
quali sono impegnati i genitori. 

Presso dette istituzioni, che sono in nume­
ro da 249 e funzionano in 62 Paesi, in forma 
meramente privata o legalmente riconosciu­
ta, oltre al personale assunto direttamente 
dagli Enti gestori il Ministero degli affari 
esteri ha assegnato n. 108 unità di per­
sonale di ruolo e circa 250 docenti non 
di ruolo. È da segnalare una iniziativa 
propria di questi ultimissimi anni che si va 
realizzando, sia pure a titolo ancora speri­
mentale: quella delle scuole bilingui (come 
Stommein, Bogota, Buenos Aires e Lima) che 
sono un particolare tipo di scuola nella quale 
lo svolgimento dei programmi italiani (lette­
re italiane e storia) si affianca efficacemente 
allo svolgimento dei programmi locali, par­
ticolarmente quelli di natura scientifica, im­
partiti nella lingua locale. Si ottengono, in 
questo caso, titoli di studio bivalenti. 

Altro problema che si va studiando con 
attenzione in questi ultimi tempi è quello 
della trasformazione di talune 'scuole già fre­
quentate, nella maggioranza, da elementi lo­
cali (per esempio, in Marocco ed Egitto), per­
chè alle scuole tradizionali di impronta uma­
nistica proprie del nostro vecchio ordinamen­
to si sostituiscano, con l'aiuto del Governo 
italiano, grazie anche all'impegno del Servizio 
di cooperazione tecnica, scuole corrispon­
denti alle esigenze socio-economiche dei Pae­
si e delle comunità per le quali dette scuole 
operano (per esempio, istituti professionali 
per l'artigianato e istituti tecnici agrari). 

All'estero funzionano inoltre 6 sezioni ita­
liane di scuole europee, presso le quali stu­
diano non solo i figli dei funzionari delle co­
munità europee per i quali le scuole stesse 
furono create, ma anche i figli dei nostri lavo­
ratori emigrati in ragione del 60 per cento 
dei posti disponibili. Le scuole in parola sono 
frequentate da 1.171 alunni italiani e in esse 
prestano servizio 104 insegnanti di ruolo. 

È appena il caso di ricordare che l'orga­
nizzazione scolastica all'estero— 19.144 alun­

ni dei quali 10.757 di nazionalità italiana — 
oltre a servire alla scolarizzazione dei figli 
dei nostri lavoratori, qualunque sia il loro 
Impiego nel Paese ospitante, si è rivelata al 
tempo stesso un mezzo efficacissimo di in­
tesa tra i popoli diversi, ai fini di una miglio­
re e reciproca conoscenza e strumento quanto 
mai idoneo alla nostra affermazione econo­
mica e scientifica. 

In materia può interessare il seguente 
pilogo statistico: 

Scuole statali 71 
Scuole legalmente riconosciute . 48 
Scuole private sussidiate . . . 201 

rie-

Totale . 

Docenti di ruolo: 

Scuole statali 
Scuole legalmente riconosciute. 
Scuole europee 

Totale 

Personale non di ruolo: 

Docenti . . 
Non docenti 

Totale 

320 

153 
75 

104 

332 

329 
124 

453 

Corsi previsti dalla legge 3/3/1971 
n. 153 8.914 

Personale docente di ruolo . . 102 
Personale docente e non docen­

te non di ruolo 3.467 

di cui: 

— ex lege n. 153 2.141 
— ex lege n. 372/1975 . . . 1.326 

Il personale docente di ruolo di cui alla 
legge n. 153 e sopra richiamato grava sul 
capitolo 3577 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero degli esteri. 

Attualmente esistono scuole italiane in 62 
Paesi delle quali il 90 per cento sono private, 
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funzionanti con presa d'atto o riconoscimen­
to legale. 

In genere, seguendo una ben precisa diret­
tiva politica si è evitato di incoraggiare 
l'apertura o l'ampliamentoi di scuole nei Pae­
si europei di immigrazione, in quanto in tali 
Paesi si tende all'inserimento del ragazzo ita­
liano nelle scuole locali, dandogli al tempo 
stesso la possibilità di frequentare sia corsi 
di lingua locale, sia corsi integrativi di cul­
tura italiana secondo quanto disposto dalla 
legge 3 marzo 1971, n. 153. 

Tali iniziative, che rientrano nel quadro 
normativo della legge 153, sono intese a pre­
parare o sostenere, affiancandolo, l'inseri­
mento degli alunni italiani nelle scuole lo­
cali, attraverso classi di inserimento, corsi di 
lingua e cultura italiana e corsi per adulti 
volti al recupero dell'obbligo scolastico. Solo 
i corsi di lingua e cultura italiana hanno ri­
guardato circa 125 mila alunni nel corso del­
l'anno scolastico 1975-76 con l'utilizzazione 
di quasi 3.000 docenti di vari ordini di scuola. 

È doveroso comunque riconoscere che mol­
to cammino resta da fare in quanto si tratta 
di un campo di intervento che è stato molto 
trascurato nel passato ed i cui effetti nega­
tivi si sono già da anni innescati provocando 
nelle scuole locali una intensa selezione che 
ha portato alla marginalizzazione dei ragazzi 
italiani con gravi ipoteche sul futuro profes­
sionale di qaesta fascia generazionale che for­
se non a torto viene indicata come il futuro 
sottoproletariato europeo. 

In questo contesto particolare rilevanza 
assumono gli accordi culturali di coopera­
zione scientifica e tecnica realizzati o rin­
novati con circa 50 Paesi, tra cui quelli di 
particolare interesse per la nostra emigra­
zione. 

Lo scambio degli (studenti, i lettorati uni­
versitari, la possibilità di scambio di docen­
ti, il riconoscimento dei titoli di studio e 
delle qualifiche professionali (a livello di 
specializzazione, a livello intermedio e a li-
velo universitario e postuniversitario) diven­
tano una necessità sempre più impellente 
per la quale abbiamo realizzato nell'ultimo 
anno una intensa rete di rapporti e di ne­
goziati, resi necessari anche dalla notevole 
difformità degli ordinamenti dei singoli Pae­

si, dalla presenza di tecnici italiani in Paesi 
nuovi (quefi del Medio Oriente soprattutto), 
e dalla presenza di competenze decentrate, 
soprattutto nei Paesi ad ordinamento fede­
rale che rendono più complessa perfino la 
individuazione dell'interlocutore (potrei ci­
tare a titolo di esempio l'Australia e il Ca­
nada, dove la competenza non è del Gover­
no centrale e dove però il negoziato non può 
essere attuato se non in presenza di un con­
temporaneo assenso federale e locale). 

Qualche annotazione in ordine al recluta­
mento del personale. 

A differenza di quanto avviene in Italia, 
e ciò in virtù dell'articolo 7 della legge 12 
febbraio 1940, n. 740, lo Stato ha la facoltà 
di inviare personale direttivo e docente di 
ruolo anche presso le scuole private all'este­
ro, rette da Enti, Associazioni, nonché for­
nir loro sussidi in libri e materiale didattico. 

Pertanto il Ministero degli affari esteri 
assegna tale personale a seconda delle ne­
cessità che si delineano man mano nei dif-
ierenti Paesi, cercando di seguirne l'evolu­
zione sia per quanto riguarda la presenza 
dei nostri lavoratori, inseriti nella mutevo­
le realtà locale, sia per quanto riguarda i 
loro interessi, sia infine per quanto attiene 
al ritmo del'interscambio economico degli 
stessi Paesi. 

Annualmente viene emanato nel periodo 
autunnale un decreto interministeriale (Este­
ri-Pubblica istruzione), con il quale sono im­
partite istruzioni per la partecipazione al 
« colloquio di idoneità » al quale sono tenu­
ti a sottoporsi capi d'istituto e docenti di 
ruolo che desiderino l'assegnazione all'este­
ro. Il numero del personale in parola da 
destinare all'estero è globalmente determi­
nato su base annuale dal Ministero del te­
soro e ammonta attualmente a 710 unità, 
con ricambio annuo di circa 50-60 unità. 

L'accertamento di idoneità si effettua alla 
presenza di commissioni composte da tre 
ispettori centrali del Ministero della pubbli­
ca istruzione, da tre funzionari del Ministe­
ro degli affari esteri, presiedute dal diret­
tore centrale della coopcrazione culturale, 
scientifica e tecnica del Ministero degli af-
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fari esteri. Durante il prescritto colloquio il 
candidato- deve dimostrare il grado di ag­
giornamento raggiunto nelle materie delle 
quali è titolare o l'esperienza di direzione di 
istituto, nel caso di presidi o direttori di­
dattici, nonché la conoscenza di almeno una 
lingua straniera. 

Ogni membro della commissione dispone, 
per la valutazione del colloquio, di 10 punti 
al totale dei quali per ogni candidato viene 
aggiunto il punteggio relativo ai titoli di ser­
vizio, e di di cultura, ivi comprese eventuali 
pubblicazioni, così come avviene per i nor­
mali concorsi della pubblica istruzione. 

L'assegnazione all'estero del personale vie­
ne fatta tenendo rigorosamente conto della 
graduatoria compilata sulla base dei criteri 
sopra indicati e in relazione al grado di co­
noscenza della lingua parlata nel paese nel 
quale è richiesta la presenza del personale. 

Il decreto di nomina all'estero, viene in­
viato per la registrazione alla Corte dei conti 
la quale controlla la legittimità della nomi­
na tenendo presente la graduatoria di meri­
to sopra ricordata. 

Il periodo di permanenza all'estero è di 
sette anni con l'obbligo di rimanere nella 
prima sede per un periodo minimo di tre 
anni; tuttavia, nei Paesi considerati partico­
larmente disagiati con decreto ministeriale, 
a richiesta dell'interessato, l'Amministrazio­
ne concede di regola il trasferimento ad al­
tra sede dopo solo due anni, sempre ovvia­
mente che vi sia la cattedra disponibile: il 
che non si verifica tutti gli anni. Dopo tale 
settennio il docente è obbligato a tornare 
per tre anni all'insegnamento in Italia e so­
lo in seguito ad un nuovo colloquio può 
nuovamente essere assegnato all'estero per 
un secondo settennio dopo il quale non è più 
consentito tornare ad insegnare all'estero. 

Al fine di superare le difficoltà di bilancio 
che non permettono assolutamente di co­
prire tutto il fabbisogno di personale di 
ruolo, vi è la possibilità di assegnare alle 
scuole personale direttivo e docente sul co­
siddetto « contingente speciale » per il quale 
l'assegno di sede e gli oneri accessori ine­
renti al travamento all'estero (viaggi, inden­

nità di prima sistemazione, viaggi per ferie 
ogni 18 mesi) vengono so(3 tenuti dall'Ente 
gestore della scuola, mentre allo Stato ri­
mane l'onere dello stipendo metropolitano. 

Per concludere questa panoramica sul per­
sonale di ruolo occorre tener presente che 
una parte di esso (circa 110 su oltre 700 uni-
ià) viene impiegato per il coordinamento e la 
organizzazione dei corsi per i figli dei la­
voratori nei Paesi di emigrazione in confor­
mità della legge 3 marzo 1971, n. 153. 

Il personale non di ruolo viene reclutato 
esclusivamente sul posto ove funzionano le 
iniziative scola siche, siano essere scuole o 
corsi ex legge 153, e da qui il loro nome d: 
' incaricati locali ». 

Secondo quanto stabilito dalla legge 25 
maggio 1975, n. 327, centocinquanta giorni 
prima dell'inizio dell'anno scolastico viene 
emanato un bando di reclutamento, a segui­
to del quale sono compilate, da apposite 
commissioni consolari, diverse graduatorie 
a seconda che si tratti di docenti abilitati 
o non abilitati, residenti da almeno un an­
no o non residenti: il tutto diviso per ma­
terie di insegnamento e indirizzo di studi. 
Analoghe graduatorie sono compilate per il 
personale non docente. Le graduatorie ven­
gono effettuate tenendo conto di apposita 
ordinanza interministeriale del 31 ottobre 
1975, n. 4306, che stabilisce i titoli di stu­
dio, di servizio e di cultura valutabili, con 
il relativo punteggio. 

Particolare rilevanza assume, ai fini del­
l'inserimento nella graduatoria, la conoscen­
za della lingua e della cultura locale o della 
lingua di maggior uso nel Paese nel quale il 
candidato aspira ad insegnare. 

Considerate la necessità della sede, sia per 
quanto riguarda il numero dei corsi funzio­
nanti, sia per quanto riguarda il numero del­
le classi nelle singole scuole, il console pro­
pone al Ministero degli esteri l'assunzione di 
un certo numero di incaricati locali. Il Mi­
nistero, a sua volta, tenendo conto del con­
tingente di detti insegnanti, approvato an­
nualmente dal Ministero del tesoro, stabili­
sce il numero della unità di incaricati da as­
segnare per ogni sede. 
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Attualmente su circa 2.000 unità, 400 so­
no impiegate presso le scuole mentre 1.600 
trovano posto nei corsi di lingua a cultura 
italiana previsti dalla legge 153 del 1971: di 
questi ultimi 500 sono pagati dalle autorità 
tedesche con una integrazione da parte dello 
Stato italiano al fine di ròsicuirare con que­
sto un regolare rapporto di servizio. 

Un altro argomento da considerare è quel­
lo del trattamento economico, in primo luo­
go del personale di ruolo. 

Analogamente a quanto avviene nei con­
fronti del personale del Ministro degli affari 
esteri, al personale direttivo e docente, oltre 
allo stipendio metropolitano viene corrispo­
sta una indennità di sede. Tale indennità è 
basata su due variabili che sono rispettiva­
mente l'assegno base mensile, che corrispon­
de al parametro di cui l'interessato fruisce, 
e il coefficiente di sede, che rispecchia il co­
sto della vita nel Paese di servizio. 

Per esempio, un insegnante elementare 
con assegno base mensile di lire 75.000, in 
servizio a Malta, che gode di un coefficiente 
di sede dal 565 per cento, guadagna 618.750 
lire; in Somalia, con un coefficiente dell'850 
per cento, guadagna 1.181.280 lire ed in Libia, 
con un coefficiente di sede del 1100 per cento 
guadagnerà 1.518.750. Talli tre Paesi rappre­
sentano la fascia minima, media e massima 
dei Paesi di servizio; un professore di ruolo 
A, con assegno base mensile di 98.000 lire 
(per ruolo B 89.000, per Direttore didattico 
98.000) in Malta guadagna 716.870 lire, in 
Somalia 1.396.500 e in Libia 1.764.000; un Pre­
side di scuola media con assegno base men­
sile di lire 120.000 (Ispettore tecnico 120.000 
Preside scuole secondaria di secondo grado 
lire 150.000) guadagna rispettivamente in 
Malta 844.000, in Somalia 1.710.000 e in Li­
bia 2.160.000. 

In Germania un insegnante elementare per­
cepisce una retribuzione lorda pari a lire 
789.205 mentre in Italia lo stipendio del me­
desimo insegnante corrisponde a lire 306.667 
par il parametro iniziale 190 e a lire 505.912 
per il parametro finale 397. Nel medesimo 
Paese un insegnante di scuola secondaria al 
parametro iniziale 243 percepisce uno sti­
pendio mensile di lire 1.782.830 che arriva a 
lire 1.963.115 al parametro finale 443. Lo stes­

so insegnante percepisce dm Italia lire 337.380 
al parametro iniziale a lire 534.015 al para­
metro finale. 

Tali calcoli sono fatti escludendo le mag­
giorazione per carico di famiglia, che preve­
dono un aumento del 20 per oanto per il co­
niuge e del 5 per cento per ogni figlio. Questo 
trattamento economico, che permette in ge­
nere di vivere decorosamente all'estero ri­
sparmiando' anche per intero lo stipendio 
metropolitano, costituisce, coinè è intuibile, 
l'indispensabile incentivo perchè l'interessa­
to affronti i disagi che un trasferimento al­
l'estero comporta. 

Passo al personale non di ruolo (i e. d. « in­
caricati locali »). 

In base alla legge 6 ottobre 1962, n. 1546, a 
tale personale viene corrisposto un compen­
so che non deve essere superiore a quello 
corrisposto agli insegnanti di ruolo nelle lo­
cali scuole statali a parità di ore di insegna­
mento, di anzianità e di livello professionale. 

È generale aspirazione degli interessati, 
dalle organizzazioni sindacali e dell'Ammi­
nistrazione che si arrivi a corrispondere ai 
nostri 'insegnanti incaricati ilo stesso stipen­
dio dei locali. È evidente che il trattamento 
economico non può essere per costoro pari a 
quello praticato per il personale di ruolo in 
quanto gli incaricati locali, per il fatto ohe 
risiedono in loco, non devono affrontare (tut­
te le spese dei loro colleghi trasferiti dall'Ita­
lia. Tra l'altro, l'esperienza didattica e la ca­
pacità professionale non sono accertate attra­
verso rigorosi concorsi di Stato, come avvie­
ne invece per gli insegnanti di ruolo. 

In alcuni casi l'Amministrazione corrispon­
de un trattamento superiore a quello previ­
sto dall'articolo 11 della citata legge 1546 e 
ciò perchè le esigenze di vita dei nostri, inse­
gnanti sono in alcuni Paesi, soprattutto del­
l'Africa, maggiori di quelle cui sono assue­
fatti i docenti di ruolo delle locali scuole 
statali. Il Ministero degli esteri ha pertanto 
proposto fin dallo scorso anno al Ministero 
del tesoro che agli insegnanti in servizio in 
Paesi quali la Somalia, l'Etiopia, il Marocco, 
l'Egitto, l'Algeria, e la Turchia sia corrisposto 
uno stipendio del 30 per oanto superiore a 
quello fruito dai docenti in Italia ali loro 
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primo parametro. Malgrado la situazione par 
ticolarmente pesante, nella quale si trovano 
i nostri incaricati locali operanti in tali Pae­
si, il Ministero del tesoro non si è ancora 
pronunciato in merito. 

Nessuna integrazione di stipendio si è resa 
o si rende necessaria, invece, per i nostri in­
caricati locali che prestano servizio in Sviz­
zera e in Germania, essendo di loro tratta­
mento economico allineato (Svizzera) o supe­
riore (Germania) agli insegnanti di ruolo 
delle relative scuole pubbliche. Inutile idire 
che il trattamento in parola risulta di gran 
lunga superiore a quello corrisposto agli in­
caricati in servizio nelle corrispondenti scuo­
le del territorio metropolitano. 

A titolo esemplificativo si riporta, qui di 
seguito, l'ammontare dello stipendio 'netto 
che viene mensilmente corrisposto agli inse­
gnanti dei corsi per lavoratori a livello di 
scuola primaria e secondaria di primo grado 
nei due Paesi sopraindicati. 

Svizzera. Insegnanti elementari con 24 ore 
di servizio settimanali o insegnanti di scuo­
la media con 13 ore settimanali: franchi 
svizzeri 2.206,40 pari a circa lire 800.000. 

Germania. Insegnanti elementari con 28 
ore settimanali di lezione: marchi 1.973,80 
pari a circa lire 752.000. 

Insegnanti di scuola secondaria di pri­
mo grado con 18 ore settimanali di lezio­
ne: marchi 2.097.80 pari a circa lire 896.860 

Le politiche sociali sembrano dunque in ri­
tardo rispetto alla dinamica dei flussi migra­
tori ed in particolare rispetto alla forte com­
ponente di popolazione migrante inferiore ai 
14 anni che, come abbiamo visto, è stata nel 
1975 pari al 15,1 per cento dell'intera emi­
grazione e che già nel 1967 era del 12,1 per 
cento. 

I problemi sono molti e non certo di facile 
soluzione. È necessario dunque intraprende­
re iniziative di lungo respiro, conseguenti a 
riferimenti culturali adottati sul piano in­
ternazionale e governativo per una reale con­
vergenza di interessi tra comunità locale e 
comunità immigrata. 

Il dato di partenza sembra a nostro avviso 
indiscutibile se, come abbiamo affermato, 
siamo convinti di partire dalla centralità idei 
bisogni e delle aspirazioni dei migranti. 

Esso non può essere che quello di promuo­
vere una socializzazione realmente aperta 
agli stimoli culturali diversi che sono insiti 
nell'esperienza delle seconde generazioni. 

Una socializzazione pluriculturale è infatti 
non soltanto consona alle aspirazioni natu­
rali dei bambini, ma risulta scientificamenite 
del tutto praticabile se opportunamente sup­
portata ed offre un sostegno insostituibile 
alla saldatura ed al potenziamento dei rap­
porti intergenerazionali all'interino dei singoli 
nuclei familiari. 

La scolarizzazione deve rappresentare per 
i figli dei migranti la continuazione armoni­
ca di una esperienza pluricuilturale ohe resta 
comunque innegabile. Essa deve porsi co­
me elemento naturale di ulteriore promozio­
ne e partecipazione della seconda generazio­
ne a questa singolare esperienza e non come 
momento di frattura e di separazione desti­
nato fatalmente a provocare tensioni e con­
flitti all'interno del nucleo familiare. 

Ài problemi della scolarizzazione della se­
conda generazione si ricollegano anche i 
problemi più generali dei comportamenti 
culturali degli adulti e quindi dell'intero nu 
eleo familiare, rispetto ai quali si pone con 
sempre maggiore urgenza la necessità di pre­
disporre una gamma adeguata di sollecita­
zioni, di strumenti di conoscenza, di istitu­
zioni di sostegno. Non posso che ripetere 
in questa sede, come ho già fatto in più oc­
casioni in questi mesi, ohe man mano che 
ci si libera dalla inadeguata concezione as­
sistenziale della politica di promozione uma­
na e sociale degli italiani all'estero, con la 
loro diretta partecipazione, si scopre sem­
pre di più il ruolo preminente della scuola, 
della cultura e della lingua, come strumen­
to ed espressione di crescita umana e civile 
e di autentica comunicazione tra i popoli. 

Qui voglio sottolineare ancora una volta 
che la politica culturale, linguistica e scola­
stica a livello internazionale non può esse-



Senato della Repubblica 27 — VII Legislatura 

3a COMMISSIONE 1° RESOCONTO STEN. (9 novembre 1977) 

re rivolta solo alle elites degli « stranieri », 
ma deve rappresentare, nei Paesi in cui vi 
è una collettività italiana, anche una garan­
zia di scelta, di comunicazione, per gli emi­
grati e per i giovani che ricercano le radici 
del loro patrimonio culturale, nonché un ele­
mento di saldatura tra i popoli ospitanti e 
i nostri connazionali. Ciò è particolarmente 
evidente nella prospettiva europea, ohe non 
può prescindere dalla esigenza di plasmare 
ed approfondire una cultura europea ed in­
ternazionale, da cui i migranti sono l'avan­
guardia naturale. 

La tendenza alla integrazione e stabilizza­
zione della nostra emigrazione nei paesi ospi­
tanti, nella situazione familiare e lavorativa 
che lo hanno consentito, rispetto alla crisi 
economica è una based i garanzia importan­
te per questo processo. Ciò comporta quindi 
ancora una volta una profonda revisione de­
gli indirizzi della politica sociale verso i no­
stri connazionali all'estero, operando attiva­
mente per una loro reale integrazione a tut­
ti gli effetti nella vita economica, culturale, 
sociale e politica dei Paesi di immigrazione. 

Almeno per quanto riguarda il nostro Pae­
se abbiamo visto che è ormai possibile af­
fermare che l'alternativa tra i modelli di mi­
grazione « rotativa » e « stabilizzata » si va 
sempre più sciogliendo in favore di una co­
munità familiare consolidata all'estero, le 
cui aspettative di integrazione coincidono 
con gli interessi di politica economico-so­
ciale dei maggiori Paesi importatori di ma­
nodopera, a chiusura di un ciclo di intensa 
politica selettiva attuata da questi Paesi, in 
seno al mercato internazionale, quanto al­
l'origine etnica, alle capacità professionali, 
alla composizione del nucleo familiare, alle 
attitudini assimilative. 

Assumono particolare significato allora, in 
questa prospettiva, tutte le misure destina­
te a sostenere dal punto di vista dal'istru-
riane e della socializzazione più in generale, 
il patrimonio culturale d'origine per mette­
re la nostra comunità all'estero in condizio­
ne di effettuare un valido e costruttivo scam­
bio culturale con le comunità locali. 

Un altro settore particolarmente significa­
tivo, per i nostri lavoratori all'estero, è quel­
lo della sicurezza sociale. 

Per conseguire la reale parità di trattamen­
to circa le condizioni di vita e di lavoro dei 
uosiri connazionali all'estero, obiettivo messo 
in luce dalla Conferenza nazionale dell'emi­
grazione, il Governo ha proceduto alla tratta­
zione di una serie di accordi di cui più ampia­
mente potrà parlare il direttore generale del­
l'emigrazione e affari sociali. 

Desidero però sottolineare intanto il si­
gnificato del lavoro svolto con alcuni Paesi 
anche perchè esso dimostra come — per 
complesse annose motivazioni che non pos­
siamo qui analizzare in dettaglio — è man­
cata in passato una regolazione dei rappor­
ti bilaterali e multilaterali (salvo quelli co­
munitari), con quasi tutti i Paesi di grossa 
emigrazione italiana. È evidente che gran 
parte delle richieste e delle denunce delle 
forze dell'emigrazione non può trovare ri­
sposta che attraverso un complesso e con­
tinuo negoziato spesso oscuro, che ci ha im­
pegnato intensamente in questi mesi e che 
continuerà nei prossimi. 

Con la Spagna sono stati firmati un accor­
do amministrativo che dà attuazione alla 
Convenzione generale di sicurezza sociale ed 
un Protocollo che disciplina i regimi specia­
li dei lavoratori autonomi 

Con il Liechtenstein è stata firmata una 
Convenzione di sicurezza sociale. 

Con la Jugoslavia sono in corso tratta­
tive per la stipula dell'Accordo di sicurez­
za sociale previsto dall'articolo 5 del Tratta­
to di Osimo e per l'attuazione di quant'altro 
è previsto in materia di lavoro dal Trattato 
stesso. 

Con San Marino è stalo concordato il 
testo dell'Accordo amministrativo destinato 
a dare esecuzione alla Convenzione di sicu­
rezza sociale firmata a Roma nel 1974 e ra­
tificata nel 1975. 

Di particolare rilievo per il numero dei 
connazionali interessati nonché per la rile­
vanza politica dell'Accordo, le difficili trat­
tative in corso con la .Svizzera per la stipu­
lazione di un secondo Accordo aggiuntivo 
alia Convenzione di sicurezza sociale in vi­
gore con quello Stato, nonché per quanto at-
t'ene all'applicazione ai frontalieri della leg­
ge sulla disoccupazione. 
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Sono proseguiti gli incontri con i rappre­
sentanti della Svezia per concordare una 
nuova Convenzione solla stessa materia la 
quale dovrebbe sostituire quella del 1955. 

Inoltre sono in fase di avanzata trattazio­
ne e pronti par la conclusione i negoziati 
con il Principato di Monaco per un Accordo 
amministrativo piar l'applicazione della Con­
venzione italo-monegasca che regola d rap­
porti tra i due Paesi per l'intero slettore pre­
videnziale. 

Fuori dall'area europea sono stati avviati 
negoziati con le autorità dell'Algeria per la 
conclusione di un Accordo di sicurezza so­
ciale, mentre con il Governo del Marocco si 
sta trattando per regolare il problema degli 
indennizzi ai nostri connazionali par le ter­
re agricole espropriate nel 1973. 

Nelle prossime settimane avvieremo con­
tatti con le autorità iraniane per un Accordo 
di sicurezza sociale, reso necessario dalla 
legislazione interna e della presenza di nu­
merose maestranze italiane. 

Di particolare rilievo è anche lo scambio 
di Note intercorso con il Governo argenti­
no, che dovrebbe consentire una liquidazio­
ne più rapida delle pensioni in regime con­
venzionale. 

Inoltre sono state gettate le basi per fu­
turi negoziati intesi a riesaminare global­
mente i problemi di natura previdenziale ri­
guardanti i nostri connazionali in Argenti­
na, apparendo l'attuale Accordo di sicurezza 
sociale parzialmente superato. Intanto ab­
biamo firmato ed è entrato in vigore l'Ac­
cordo di sicurezza sociale con il Messico, che 
si trascinava da anni. 

A seguito delle pressioni esercitate dal Go­
verno italiano su quello australiano si è te­
nuta in febbraio a Roma la III Commissio­
ne mista italo-australiana prevista dall'Ac­
cordo di emigrazione e stabilimento del 1967. 
Tn particolare alle autorità australiane so­
no stati richiesti la conclusione di un Ac­
cordo di sicurezza sociale, il rioonosaimento 
delle qualifiche professionali e dei titoli di 
studio italiani, una politica più equa per 
quanto concerne i ricongiungimenti familia­
ri ed una generale disponibilità alla collabo­
razione nel settore scolastico. Il problema 
viene seguito costantemente ed è sperabile 

che quanto prima il Parlamento australiano 
approvi la sua legge sulla sicurezza sociale. 
che aprirà la via alla stipula dell'accordo 
con l'Italia. 

In agosto è entrato in vigore il Protocollo 
aggiuntivo firmato nel 1974 tra l'Italia e il 
Brasile in materia di sicurezza sociale. 

Di recente una delegazione brasiliana è 
stata in Italia per definire con i nostri isti­
tuti previdenziali questioni inerenti all'appli­
cazione dall'accordo. 

Particolare menzione va fatta riguardo al-
ì azione svolta nei confronti degli Stati Uniti 
e del Canada. 

Passi sono stati compiuti sul Governo di 
Washington, che ha accelerato i tempi della 
procedura interna americana per la ratifica 
dell'Accordo di sicurezza sociale firmato nel 
1973, che abbiamo motivo di sparare possa 
entrare in vigore nei prossimi mesi. 

Intanto, il 21 ottobre 1977 è stato para­
fato a Roma il Protocollo amministrativo 
aggiuntivo all'Accordo di sicurezza sociale 
tra Stati Uniti ed Italia. 

È di questi giorni la conclusione dell'Ac­
cordo di sicurezza sociale con il Canada. 
L'Accordo verrà firmato dal presidente del 
Consiglio, onorevole Andreotti, durante la 
sua prossima visita in quel Paese, il 16 no­
vembre. Si tratta del primo accordo che il 
Canada stipula con un altro Paese, in que­
sta materia, e l'attesa nella nostra numerosa 
collettività nonché di coloro che sono rien­
trati, era naturalmente, molta. Tra 1'aiLtro 
l'Accordo apre la via anche alla definizione 
di annose nostre richieste in materia infor­
tunistica rese più complesse dalla specifica 
competenza delle province canadesi. 

Infine un complesso negoziato è ugual­
mente in corso col Governo venezuelano al 
fine di giungere presto alla conclusione di 
analoga Convenzione con quello Stato, ove 
vivono moltissimi connazionali e ove è no­
tevole la richiesta di tecnici qualificati, 
che tuttavia non abbiamo fino ad ora rite­
nuto di incoraggiare nelle forme ufficiali che 
ci sono state richieste anche attraverso il 
CIME, perchè — liberi restando i nostri cit­
tadini di decidere — è dovere del Governo 
informarli della mancanza di un Accordo di 
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sicurezza sociale e di operare perchè esso 
s;a realizzato tempestivamente. 

Parallelamente è stata sviluppata una in­
tensa attività sul piano multilaterale; parti­
colarmente incisiva quella a favore degli ita­
liani residenti nell'area comunitaria. 

li Governo italiano ha promosso la rifor­
ma del Fondo sociale europeo, apportando 
ad essa un contributo decisivo, con l'obiet­
tivo non solo di snellire le procedure di 
quella istituzione, ma anche e soprattutto 
di rendere più incisivi gli interventi, modu­
landoli secondo la gravità degli squilibri. 
fn connessione con ciò ci si è prefissi il 
compito di un coordinamento degli obiettivi 
e dei metodi di intervento dai vari organi­
smi comunitari operanti in questo campo 
(Fonde sociale, Fondo regionale, Fondo di 
orientamento e garanzia agricola, BEI, Fon­
do dalla CECA). 

Si è anche agito, nell'ambito dall'OCSE e 
deìl'OIL, al fine di garantire internazional­
mente, attraverso l'adozione di idonei stru­
menti giuridici, una sempre più ampia pro­
tezione dei lavoratori e soprattutto degli 
emigrati. 

In particolare in sede OIL si è attivamen­
te cooperato alla messa a punto di numero­
si accordi e raccomandazioni, di indubbio 
rilievo sociale, fra i quali la Convenzione 
n. 144, adattata nel corso della 61a Conferen­
za internazionale del lavoro, che prevede la 
costituzione di organismi tripartiti anche a 
livello nazionale, in occasione di consulta-
2ioni sull'applicazione pratica delle norme 
internazionali sul lavoro. 

Una intensa attività è stata anche svolta 
in seno al Comitato intergovernativo per le 
migrazioni europee ed al Fondo di ristabili­
mento del Consiglio d'Europa, strumenti che 
il Governo intende impiegare in maniera 
più ampia e coordinata. 

Si è ugualmente assicurata una costrutti­
va partecipazione italiana alla Conferenza 
mondiale tripartita sulla occupazione, la ri­
partizione del reddito, il progresso sociale 
e la divisione internazionale del lavoro, che 
ha avuto luogo a Ginevra dal 4 al 17 giu­
gno 1977. 

Nel quadro del Consiglio d'Europa va se­
gnalata l'azione diretta alla formulazione di 

uno « Statuto » europeo del lavoratore mi­
grante, che concili i diversi interessi dei pae-
=i di emigrazione e di quelli di immigrazio-
">e. Sempre nell'ambito del Consiglio, il Go­
verno ha affrontato i temi della protezione 
dei lavoratori migranti contro i rischi di una 
recessione economica, dell'immigrazione 
clandestina e dei ricongiungimenti familiari. 

Anche l'azione svolta a tutela dei diritti 
umani e di libertà dei nostri connazionali va 
opportunamente messa in luce. 

Una serie di situazioni di emergenza, per 
cause attinenti alla realtà interna di alcuni 
Paesi, ha reso necessario un continuo, quo­
tidiano intervento a tutela della vita e delle 
libertà elementari dei nostri concittadini, 
nonché del loro rimpatrio Vorrei citare in 
particolare il lavoro svolto in materia di 
tutela dei diritti nei confronti non solo degli 
italiani, ma anche di cittadini di altri Paesi, 
dovunque sistemi oppressivi o autoritari im­
ponessero una concreta dimostrazione della 
nostra solidarietà operante. 

La nostra azione svolta nella vicenda cile­
na ha questo significato, come quella in at­
to in altri Paesi dell'America Latina; allo 
stesso modo abbiamo seguito le vicende re­
lative ai problemi di riunificazione familia­
re o di libertà nei Paesi extraeuropei ed eu­
ropei, soprattutto dell'est. Infine la vicenda 
etiopica come gli strascichi di altre vicen­
de nei Paesi dell'Africa, sono stati anche og­
getto di provvedimenti legislativi: uno, spe­
cifico, per l'Etiopia ed un altro per una orga­
nica normativa per i profughi, che è ora in 
discussione al Senato. 

La politica di tutela dei diritti civili è e 
resta una costante della linea del Governo. 
Sia nei confronti dei Paesi ohe palesemente 
reprìmono le libertà civili, politiche e sin­
dacali, sia nei confronti di quei Paesi ohe 
— pur apparendo diversi — nella sostanza 
adottano politiche discriminatorie nei con­
fronti degli emigrati. Tale linea seguiamo 
costantemente non solo a tutela dei nostri 
concittadini, ma idi tutti gli emigrati e dalle 
minoranze etniche nel mondo. 

Per quanto concerne i servizi consolari per 
l'emigrazione italiana all'estero e la sua tute­
la, lo strumento principale dell'amministra­
zione degli Esteri è costituito naturalmente 
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dalla rete consolare e dagli uffici competen­
ti per le questioni sociali presso le nostre 
Ambasciate nei Paesi di emigrazione. In que­
sto settore l'Amministrazione deve affronta­
re concretamente i vari problemi posti da 
correnti emigratorie diverse per natura e fi­
nalità. 

Come può rAmministraziione adattare co­
stantemente la sua rete alle varie esigenze 
della nostra emigrazione, in situazioni inter­
nazionali e locali che sono mutevoli? Essen­
zialmente in tre modi: 

a) sviluppando adeguatamente la pro­
pria rete consolare; 

V) potenziando gli uffici all'estero nei 
Paesi dove maggiore sia presentemente il 
flusso migratorio e, particolarmente, operan­
do dalle redistribuzioni di personale al­
l'estero; 

e) curando la qualificazione e la specia­
lizzazione del personale addetto all'assisten­
za della nostra emigrazione. 

L'Amministrazione degli esteri ha costan­
temente agito secondo queste tre direttrici e 
basterebbe confrontare la rete consolare di 
10-15 anni fa con l'odierna per rendersi con­
to dello sforzo di adattamento alle esigenze 
reali. Ma, in un mondo che muta rapidamen­
te, questo processo di adeguamento richiede 
mezzi e in mancanza di essi rischia di restare 
in ritardo in alcuni settori. 

Si pensi che attualmente gli organici dei 
nostri uffici all'estero sono mediamente sco­
perti nella misura del 23 per canto. Essi sono 
poi scoperti per circa il 30 per cento Paesi di 
emigrazione nuova (Arabia Saudita, Libia, Al­
geria) . Anche alcuni Coaisolati generali in Eu-
lopa occidentale necessitano di rinforzi. 

Naturalmente l'Amministrazione degli este­
ri è costantemente alla ricerca e si sforza di 
applicare 'metodi intesi a trarre il maggior 
profitto dai mezzi disponibili; è stato ora 
bandito un importante concorso per la car­
riera diplomatica che permetterà di reaiutare 
anche specializzati per il settore sociale. Al­
tri concorsi anche per altre carriere saranno 
presto banditi Ma, ciononostante, essa si tro­
va di fronte a problemi, quali il trasferimen­
to di importanti aliquote di personale da se­

di elove il flusso migratorio è andata rista­
gnando verso altre di maggior lavoro, e quali 
l'apertur? di nuovi uffici consolari: proble­
mi che, per essere risolti, richiedono ade­
guati stanziamenti di bilancio. 

L'intervento di politica sociale deve essere 
quindi, in conclusione, strettamente collega­
to alla struttura dei bisogni e delle aspirazio­
ni della comunità immigrata in una situazio­
ne di relativa soddisfazione dei bisogni di 
prima necessità e di difficoltosa genesi e con 
iodurazione di aspirazioni di natura socio­
culturale. 

Sono dei resto inquadrabili in questa dire­
zione le diverse istanze che vengono oggi for­
mulate dalle organizzazioni rappresentative 
dai migranti nelle varie sedi istituzionali e 
consultive, quando l'accento viene partico­
larmente posto su una migliore e più puntua­
le definizione deglii nterventi culturali al­
l'estero (scuola, istituti di cultura, stampa). 

È evidente, allora, che nella misura in cui 
gli interventi richiesti al nostro Governo su­
perano la soglia dell'emergenza e dal tampo­
namento, acquistando spessore e qualità so­
cio culturale, la presenza istituzionale all'este­
ro deve non solo rinforzarsi adeguatamente 
per supplire alle gravi carenze registratesi in 
questi anni, ma anche fare un notevole salto 
di qualità nella comprensione e nella sensi­
bilizzazione ai nuovi problemi di questa fase 
dai movimenti migratori. 

In questo senso, per quanto ci riguarda, ci 
sembra indispensabile in primo luogo predi-
-porre iniziative di supporto formativo, cul­
turale ed organizzativo alle istituzioni ohe 
operano all'estero. 

Intendiamo poi perseguire, come si è già 
fatto, un attento dialogo con le associazioni 
e le istituzioni rappresentative dei lavorato­
ri migranti; ed inoltre promuovere un'in­
tensa campagna di interscambio socio-cul­
turale sui problemi relativi alla presenza dei 
lavoratori migranti con le istituzioni ufficia­
li dei Paesi di accoglimento, con le autorità 
locali e con le organizzazioni rappresentative 
delle forme sociali più vicine a questo cam­
po di interessi. 

Intendiamo realizzare, infine, con la col­
laborazione più diretta dagli organi di servi-
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zio sociale, un osservatorio dei bisogni e del­
le aspirazioni dei migranti al fine di bilan­
ciare con tempestiva adeguatezza gl'i inter­
venti sociali. 

Queste mi sembrano dunque le prospettive 
di lavoro che si aprono relativamemte alla 
svolta storica nella struttura qualitativa dei 
movimenti migratori, cui sarebbe assurdo 
dare risposte specialistiche, ancora una vol­
ta emerginanti. Partendo da bisogni reali e 
differenziati, bisogna dare risposte idonee a 
superare la condizione di « diversità » in cui 
la famiglia dell'emigrato si trova, per ricon­
durla alla piena e diretta partecipazione alla 
vita della comunità, nel quartiere, nella scuo­
la, nella città, come parte del popolo con il 
quale vive. 

Ciò coimporta inevitabilmente anche l'esi­
genza di una definitiva scelta di tipo plurali­
stico. Non servizi sociali par gli emigranti, 
ma servizi dei cittadini, di tutti i cittadini e 
dalle loro famiglie e quindi anche dagli emi­
granti come partecipi delle comunità. Il che 
vuol dire anche gestione pluralistica dei ser­
vizi, ruolo fondamentale delle assoaiazioni 
delle famiglie, del volontariati, dele forme 
sodali, perchè non vengano burocratizzati i 
servizi, perchè non venga svuotata di signifi­
cato la partecipazione, perchè tra istituzioni 
e cittadini impegnati nelle forme associative 
e di gestione dai servizi, vi sia un dialogo 
aperto e non un rapporto burocratico. 

Passo ora a trattare quell'insieme di pro­
blemi che si sogliono oggi richiamare alla 
« partecipazione ». 

La partecipazione è stata sempre storica­
mente una esigenza espressa e diversamente 
realizzata a seconda delle terre 'in cui si è ma­
nifestata e delle epoche. 

Non voglio qui sancire in assoluto una filo­
sofia della partecipazione; credo però che 
ogni nostro discorso potrebbe essere viziato 
se non tentassimo di assegnare a questa paro­
la alcuni connotati essenziali che la quali­
ficano perchè essa viva come modo di vita or­
ganizzata, come espressione della socializza­
zione dei rapporti, come pregnanza di vita 
democratica che esprime le istanze più ge­
nuine di controllo e di gestione da un lato, 
ma anche come creatività e manifestazione 
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massima della dignità personale all'interno 
di un corpo sociale. 

In sostanza ritengo che tutta la domanda 
di partecipazione emersa nell'emigrazione in 
questi ultimi anni è andata via via identifi­
candosi ed affinandosi con il concetto di de­
mocrazia partecipata. 

È questo un modo di intendere i rapporti 
sociali e civili di un popolo ed è par questo 
che non meravigliano né potranno meravi­
gliare le differenze di valutazione e di propo­
sizione concreta circa gli strumenti e le for­
me di partecipazione. Una cosa è certa per il 
Governo: la partecipazione va incoraggiata, 
favorita, realizzata, ove è possibile, nelle for­
me più corrette e nel rispetto delle istituzio­
ni, ma altresì anche in una visione dinamica 
dei rapporti sociali ed in particolare dai rap­
porti tra i cittadini e le istituzioni e, a ra­
gione di più, con quei cittadini che di fatto 
vengono limitati nella loro condizione di emi­
grati nell'espressione delle più elementari 
forme di partecipazione. 

Per tutto ciò non ritengo superfluo lo sfor­
zo che dedichiamo in questa direzione e va­
luto altresì estremamente positivo il fatto 
che il Senato abbia voluto con questa sua in­
dagine realizzare, con la consultazione delle 
parti sociali, una forma corretta di parteci­
pazione aggiornata alle necessità odierne e 
rispondente alla domanda che in tale senso 
viene espressa dall'emigrazione. 

Quanto agli strumenti della partecipazione, 
accanto alle forme previste dalla Costitu­
zione e consolidate in questi trenta anni di 
vita democratica del nostro Paese, quali la 
partecipazione alla vita dei partiti, dei sinda­
cati, delle associazioni e perciò alla vita po­
litica, sindacale, economica e culturale, devo­
no essere previste nuove forme che rispon­
dano ai mutati bisogni del nostro vivere la 
vita democratica nel nostro Paese. 

La realtà dell'emigrazione così come è ve­
nuto configurandosi nei tempi più recenti ha 
messo in evidenza come alcuni momenti di 
partecipazione necessitino di una nuova at­
tenzione affinchè si creino le sedi e gli stru­
menti perchè essa si estrinsechi. 

Per quanto riguarda l'Italia esiste già una 
grande elaborazione ed una consolidata let-
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taratura sugli strumenti di partecipazione 
che hanno vista la coscienza politica, associa­
tiva e sindacale dell'emigrazione denunciare 
l'attuale livello di partecipazione consultiva 
con il solo Ministero degli affari esteri ed 
esprimere invece una domanda con nuovi e 
più concreti orizzonti che risponda ai nuovi 
e mutati bisogni dell'eimigrazione. 

Va prioritariamente considerato che oggi 
l'interlocutore per tutti i problemi dell'emi­
grazione non è più,il solo Ministero degli af­
fari esteri anche se in esso si trova — e non 
potrebbe essere diversamente — la Direzione 
generale dell'emigrazione degli affari sociali, 
ma il Comitato interministeriale per l'emi­
grazione, che è diventato riferimento obbli­
gato di tutta la politica migratoria, così co­
me unanimemente richiesto dalle forze poli­
tiche, sindacali e associative italiane operanti 
nell'emigrazione, in Italia e all'estero. 

Questa premessa è indispensabile se vo­
gliamo assegnare un senso compiunto alle 
affermazioni che faremo successivamente e 
che devono vedere gli organismi idi parteci­
pazione a livello nazionale italiano nella con­
dizione di avere un interlocutoire fisico con 
cui dialogare costantemente e che sia la se­
de della sintesi della politica migratoria del 
Governo e non una sede, per quanto autore­
vole ma pur sempre relativa e parziale, come 
potrebbe essere qualsiasi Ministero par se 
stesso o altro singolo istituto. 

È andata via via maturando la coscienza 
che il Comitato consultivo degli italiani al­
l'estero (CCIE) ha esaurito, così come con­
cepito, il suo ruolo e varie sono le ipotesi pre­
sentate par una nuova forma istituzionale di 
partecipazione. 

Da una parte, le forze sociali, sindacali e 
polìtiche nei loro massimi vertici in Italia 
e all'estero hanno contribuito con responsa­
bilità e competenza a fornire indicazioni sug­
gerimenti e stimoli — spesse volte anche cri­
tici — perchè si procedesse nella direzione di 
costituire un nuovo organismo più idoneo e 
più rispondente alle esigenze dell'emigrazio­
ne italiana degli anni '80. 

A tale riguarda il Governo ha realizzato 
una serie innumerevole di contatti, colloqui, 
sondaggi, dibattiti, ricevendo e registrando 
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pareri, opinioni, documenti e proposte di va­
ria natura, partitica, sindacale, associativa o 
di qualsiasi altra forma e proveniente dal­
l'Italia o dall'estero; tutto questo prezioso 
materiale di documentazione è stato atten­
tamente esaminato e valutato al fine di uti­
lizzarlo nel senso migliore e per poterne di­
sporre al più alto livello possibile nella ste­
sura del progetto che preveda l'istituzione 
del nuovo organismo. 

Per parte sua il Governo ha raccolto in un 
proprio progetto così come indicato nel pro­
gramma di Governo enunciato dal Presiden­
te del Consiglio, onorevole Andreotti, tutti i 
suggerimenti e li ha organizzati sotto forma 
eli progetto di legge di iniziativa che ha già 
avuto l'indicazione a procedere da parte del 
CIEm e si trova ora all'esame del « Conten­
zioso » prima di procedere nelle sedi seguen­
ti ed al Parlamento. 

Le caratteristiche essenziali del nuovo or­
ganismo riassumono quelle presentate da 
partiti, sindacati e associazioni e, pur tenen­
do nel massimo conto possibile le indicazioni 
unitarie pervenute, ovviamente non possono 
che essere in sintonia col dettato costituzio­
nale e con quanto consolidato nella prassi. 
Nella sede del Comitato permanente per l'e­
migrazione alla Camera dei deputati, ho il­
lustrato il lavoro svolto ed ho assicurato da 
parte del Governo la più ampia collaborazio­
ne ad eventuali iniziative parlamentari ten­
denti ad accelerare la definizione della nuo­
va legge; infatti il Governo non intende con­
dizionare l'iter legislativo alla presentazione 
di un suo disegno, che tuttavia spero proce­
da ora più rapidamente nell'acquisizione del 
necessario concerto. 

Una politica di autentica promozione uma­
na e civile degli emigrati non può non fon­
darsi sul protagonismo degli stessi emigrati, 
cui devono essere garantiti ì mezzi per espri­
mere una concreta capacità di autogoverno. 
Assume quindi un'importanza strategica a 
questo fine il problema rella rappresentanza 
degli emigrati, sia nei confronti delle istitu­
zioni italiane, sia nei confronti dei governi 
locali. Nell'ultima riunione plenaria del 
CCIE, nelle riunioni del Comitato post confe­
renza, nelle decine di incontri con i sindacati, 
con le associazioni, aon i comitati nazionali 
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di intesa e le altre forme rappresentative 
presenti nei vari Paesi di emigrazione, abbia­
mo ripetutamente approfondito i problemi 
della transizione verso nuove forme parteci­
pative, che sono state anche oggetto di nuo­
ve e più aggiornate e aperte direttive ai Con­
solati. 

In una situazione di non compiuta costi­
tuzione del nuovo organo rappresentativo 
degli emigrati, si è ritenuto di ovviare al vuo­
to tra la scadenza del mandato dei consulto­
ri del CCIE e la formazione del nuovo orga­
nismo, attraverso l'allargamento del grup­
po di lavoro definito come « Comitato par 
l'attuazione delle decisioni della Conferenza 
nazionale dell'emigrazione » e con l'inseri­
mento in esso di una più ampia rappresen­
tanza delle nostre collettività all'estero. Tale 
allargamento ha trovato non poche diffi­
coltà anche di ordine amministrativo e finan­
ziario, per gli oneri che comporta e per la 
sua anomalia, e andrà nella direzione di un 
equo rapporto tra associazioni, sindacati e 
partiti, nonché di un'equa rappresentanza 
fra aree geografiche. Intanto stiamo proce­
dendo a definire riunioni per aree continen­
tali che consentano la più ampia partecipa­
zione delle rappresentanze delle forze socia­
li e delle associazioni locali. 

Un problema di grande rilevanza è quello 
dell'esercizio dei diritti politici da parte dei 
nostri emigrati, anche rispetto ai paesi di 
accoglimento, verso il quale sono da estende­
re le esperienze di partecipazione alle elezio­
ni amministrative a livello locale. 

Ricordiamo a questo proposito che la Com­
missione della CEE ha proposto, nel dicem­
bre 1974, l'attribuzione del diritto di voto, 
nelle elezioni amministrative, a tutti i lavo­
ratori migranti nell'area comunitaria e che 
il medesimo tema, limitato però ai cittadi­
ni comunitari, è in discussione in seno al 
Consiglio in attuazione della decisione del 
vertice europeo di Parigi del 1974 relativa 
ai « diritti speciali dei cittadini ». 

Quanto al problema dell'esercizio del di­
ritto di voto per le consultazioni politiche 
nazionali, il Governo lo valuta ettenitamente 
e pone ogni impegno nella ricerca delle solu­
zioni più idonee, partecipando al dibattito 
parlamentare in corso. 

In tale contesto mi limito a menzionare 
soltanto il lavoro compiuto dall'apposita 
Commissione interministeriale istituita pres­
so la Presidenza del Consiglio i cui risultati 
costituiranno indubbiamente un utile con­
tributo a questo dibattito. 

Molti sono gli ostacoli che debbono essere 
superati per raggiungere gli obiettivi che ci 
prefiggiamo. Tuttavia, attraverso la tenace 
prosecuzione dell'opera intrapresa, il Parla­
mento della Repubblica saprò indicare la via 
migliore da seguire perchè si possa finalmen­
te assicurare l'esercizio di un diritto fonda­
mentale sancito dalla Costituzione a milioni 
di nostri connazionali residenti all'estero. 

Nel quadro dell'elezione del Parlamento 
europeo particolare rilievo acquista il voto 
degli italiani residenti nell'area comunitaria. 

In base alle risultanze positive del sondag­
gio effettuato presso i Governi comunitari — 
su cui fu a suo tempo riferito al Comitato 
per l'emigrazione della Commissioni esteri 
della Camera — siamo orientati verso un si­
stema di votazione ohe preveda l'organizza­
zione in loco, con la collaborazione dei paesi 
di residenza, di un congruo numero di sezio­
ni elettorali. L'operazione rimarrebbe sotto 
l'intera responsabilità delle autorità diplo­
matiche e consolari italiane e si svolgerebbe, 
in linea generale, con le medesime garanzie 
e modalità previste per le elezioni in Italia. 

Per il conseguimento di tale obiettivo è 
stato richiesto l'assenso formale degli otto 
governi dei Paesi della Comunità; la mag­
gioranza di essi ha già risposto affermativa­
mente 

Nel quadro, poi, dei criteri e principi che 
saranno trattati dalla legge elettorale e de­
gli orientamenti concordati a Bruxelles, ver­
ranno concluse intese specifiche con ogni 
singolo governo sulla modalità di attuazione 
della progettata operazione. 

Il voto in loco consentirebbe per la prima 
volta ad una larga fascia di nostri emigrati 
di partecipare nei luoghi di residenza alle 
scelte democratiche della comunità nazionale 
e, se da un lato verrebbe incontro a una dif­
fusa aspirazione dei lavoratori all'estero, co­
stituirebbe, dall'altro, un importante passo 
verso la loro elevazione civile e politica. 
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Un ulteriore impegno va rivolto alla costi­
tuzione, su base di rappresentatività, dei Co­
mitati consolari, cui dovranno essere affidati 
spazi effettivi di partecipazione nell'interven­
to sociale all'estero. Spero che l'iniziativa dei 
Gruppi parlamentari concordata a suo tem­
po possa procedere rapidamente. 

Le nostre collettività esprimono ovunque 
una intensa vita associativa e culturale, che 
va salvaguardata e promossa, specialmente 
attraverso lo sviluppo della stampa italiana 
all'estero. 

Ciò è tanto più necessario nella nuova fa­
se di approccio al fenomeno migratorio nel­
la quale, come abbiamo visto, gli aspetti qua­
litativi, che sono relativi alla situazione dei 
migranti nei Paesi di accoglimento ed alla 
soddisfazione dei loro bisogni in funzione di 
un corretto interscambio culturale da attuar­
si con le comunità locali, richiedono un so­
stanziale ed irrinunciabile supporto di stru­
menti di alimentazione e riflessione culturale 
che siano emanazione e collegamento con la 
realtà sociale italiana. 

In merito all'attività del CIEm, ricorderò 
che i temi trattati nella sua prima fase d'i 
avvio sono stati i seguenti: 

1) Problemi organizzativi del Comitato. 
2) Relazione del segretario sulle nuove ten­

denze e caratteristiche dall'emigrazione ita­
liana nallattuale congiuntura. 

3) Problemi dei lavoratori italiani nella 
Repubblica federale tedesca. 

4) Decreto delegato concernente il perso­
nale e gli organi collegiali delle istituzioni 
scolastiche e culturali italiane all'estero. 

5) L'emigrazione italiana in Svizzera. 
6) Proposta per l'istituzione del Consiglio 

italiano dell'emigrazione. 
7) Censimento aggiornato delle istituzioni 

enti, ospedali, case di riposo, società di mu­
tuo soccorso, eccetera. 

I temi all'ordine del giorno sono poi i se­
guenti: 

1) Condizione e problemi collettività italia­
ne in America Latina. 

2) Proposte per facilitare il reinserimenio 
degli emigrati costretti a rientrare in Italia. 

3) La politica sociale della CEE. 
4) I problemi scolastici connessi con il rim­

patrio dei figli degli emigrati. 

Si rende intanto necessario che le opportu­
ne istanze procedano con la necessaria ur­
genza al fine di garantire la presenza di un 
organismo ampio e rappresentativo i cui 
connotati sono stati nelle linee generali de­
finiti e che presto sarà oggetto di proposta 
di legge. Ciò per impedire che si Verifichino 
comunque dei vuoti in quella rappresenta­
tività che, seppure in forma parziale supera­
ta e/o imperfetta, era comunque garantita 
dal CCIE. 

In sostanza bisognerebbe evitare di tro­
varci in vacanza di organi rappresentativi 
più volte reclamati dall'emigrazione e in par­
ticolare da quelle organizzazioni democrati­
che operanti all'estero, che sempre più pres­
santemente ribadiscono l'esigenza di meglio 
conoscere e di contare di più nella imposta­
zione, nell'analisi e nella risoluzione dei pro­
blemi che li riguardano. Non si tratta di pre­
costituire alibi o di far venire meno la vo­
lontà politica di procedere verso il nuovo. 
Si tratta invece di valutare con doveroso 
realismo la situazione e le obiettive difficol­
tà oltre ai concreti risultati verso i quali tut­
ti tendiamo. 

Desidero però ribadire la ferma volontà 
di procedere a ogni possibile iniziativa per 
garantire che nei tempi strettamente neces­
sari un nuovo organismo venga istituito ed 
operi nell'interesse delle nostre collettività e 
del Paese. 

Ma il discorso della partecipazione non si 
esaurisce tutto e solo nel nuovo organismo; 
esso trova altre importanti manifestazioni 
per estrinsecarsi in Italia a livello di singole 
regioni In effetti le leggi regionali in mate-
na di emigrazione, l'istituzione delle « Con­
sulte » nonché i provvedimenti indirizzati a 
questo settore costituiscono uno spazio poli­
tico in cui le organizzazioni degli emigrati 
possono operare sui temi più vicini alla real-
Tà che li ha espressi ed in essa incidere se­
condo gli indirizzi di un'unica politica che 
consolidi il dato migratorio come parte di 
un unico disegno politico da affrontarsi nel 
quadro dalle iniziative regionali. 
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A tale proposito e per tutto la normativa 
regionale in materia di emigrazione, il CIEm 
ha dedicato molto interesse al problema del 
rapporto tra Stato e Regioni lin materia di 
emigrazione e solo le vicende politiche di 
questi mesi hanno ritardato i necessari in­
contri che su questo terreno dovevano e do­
vranno tenersi tra il Governo e i rappresen­
tanti delle Regioni. In effetti, da una parte il 
dibattito politico per l'« intesa a sei » e dal­
l'altro l'esame e l'approvazione delle norme 
delegate sul decentramento regionale, ema­
nate in virtù della legge n. 382 del 1975 han­
no praticamente impedito ogni altro in­
teressamento su questo problema. Oggi i 
tempi sono maturi per un procedersi spe­
dito, certi di incontrare nelle Regioni la di­
sponibilità ad esaminare ed a concordare 
tra l'altro una direttiva-quadro in materia di 
emigrazione che — opportunamente defini­
ta — orienti l'attività delle Regioni in que­
sto delicato settore, con ciò offrendo un'oc­
casione di coordinamento e di indirizzo po­
litico. 

Il Governo riprenderà presto l'iniziativa 
su questo problema attorno al quale gravi­
tano molti dei problemi oggi in discussione. 
Intanto abbiamo curato e diffuso una orga­
nica raccolta dalle disposizioni regionali. 

Il tema che ora tratterò è quello della 
stampa italiana per le nostre comunità al­
l'estero. 

Il Governo italiano è convinto dell'esigen­
za di una stampa specializzata e diversificata 
secondo le aree e i problemi specìfici di cia­
scuna collettività. La nostra convinzione si 
basa sull'esperienza di più di un secolo di 
pubblicistica italiana all'estero. Tale espe­
rienza ha dimostrato la futilità di un'àmpo-
stazione propagandistica e paternalistica del 
problema, un problema che non va risolto in 
un modo univoco perchè — è bene insiste­
re — la stampa italiana all'estero si pone in 
termini di sviluppo diverso nelle diverse aree. 
Essa ha mostrato la sua irrinunoiabilità ed 
è probabile attendersi una nuova fase di 
espansione nell'area della CEE in occasione 
delle elezioni europee, specialmente se la 
questione del voto degli italiani all'estero 
avrà come è giusto, anzi sacrosanto, una so­
luzione favorevole. 

Comunque partendo da quella premessa 
pluralistica che è la condizione prima di una 
stampa libera, la pubblicistica italiana al­
l'estero deve rappresentare uno strumento di 
autocoscienza culturale e politica delle no­
stre collettività, senza alimentare uno stato 
d'animo di separatismo e di isolazionismo 
nei confronti delle popolazioni locali, ma an­
zi favorendo l'integrazione delle nostre col­
lettività — là dove esse hanno un carattere 
permanente — nelle strutture locali ed evi­
tando quei fenomeni di passiva acculturazio­
ne che gli stessi Paesi di accoglimento, nella 
loro maggioranza, ora respingono perchè si 
attendono al contrario dalle collettività emi­
grate un contributo culturale e sociale attivo 
e creativo. Nel contempo la stampa italiana 
all'asterò deve potenziare in misura sempre 
maggiore quel necessario servizio che solo es­
sa può fornire ai nostri connazionali nella 
piena consapevolezza della loro condizione 
specifica. Questa attività di servizio della 
stampa italiana all'estero va naturalmente 
inquadrata in un contesto che implica l'im­
piego efficace e moderno di tutti i mass me­
dia e deve coinvolgere sul piano di un neces­
sario coordinamento tutte le nostre attività 
culturali e sociali all'estero. In quest'ottica 
globale che è la più valida e la pili moderna 
non potrà e non dovrà mancare alla stampa 
italiana all'estero un doveroso sostegno da 
parte del Governo nazionale, del resto se­
condo le indicazioni dei due rami del Par­
lamento. 

Più precisamente, nell'ambito della legge 
per l'editoria deve trovar posto un apposito 
articolo riguardante la stampa italiana al­
l'estero. Nell'attuale proposta di legge pre­
sentata dagli esponenti dei sei partiti che 
sostengono il Governo tale problema non si 
è posto, ma è già emersa l'esigenza di emen­
damenti, che mi sono fatto carico di proporre 
al Sottosegretario alla Presidenza del Con­
siglio onorevole Arnaud. 

Per quanto riguarda poi il problema dei 
contributi previsti dalla legge a termine che 
scade quest'anno, contributi che non sono 
stati ancora decisi e quindi erogati a causa 
dei contrasti insorti nell'apposita Commis­
sione, fino a tutto ài 1976 il Ministero degli 
esteri, consapevole delle urgenti necessità dei 
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giornali italiani all'estero, ha continuato ad 
erogare i suoi contributi. 

Un altro problema cui è doveroso accenna-
le è quello delia cooperazione tecnica so­
prattutto nei Paesi di nuova emigrazione. 

Questo problema è relativo ad un settore 
diverso da quello dell'emigrazione, ma non 
può non essere tenuto presente nel momento 
in cui la politica dall'emigrazione abbandona 
il vecchio schema del tamponamento e del­
l'emergenza per proporsi come espansione 
qualitativa e culturale del nostro Paese, con 
l'obiettivo di ricomporre un'immagine quan­
to più unitaria della realtà sociale del nostro 
Paese, senza pericolose e controproducenti 
fratture tra componenti povere e componen­
ti più fortunate. 

I guasti provocati dall'evoluzione distorta 
ael modello economico tradizionale non solo 
sono riscontrati a livello internazionale, e 
un intervento riparatore non può astrarre 
dall'ampliamento del quadro di riferimento 
delle politiche nazionali e dell'assunzione di 
una strategia internazionale tesa a persegui­
re progressivamente ed attraverso la promo­
zione di politiche sociali adeguate il supera­
mento del modello di produzione capitalisti­
co fondato sulla divisione del lavoro, a fa­
vore di un modello di sviluppo economico 
finalizzato alla crescita umana ed alla quali­
tà della vita. 

È questa la cerniera decisiva che libera de­
finitivamente i migranti da una situazione di 
marginalità, di sopravvivenza e di subal­
ternità, configurandoli come « nuovi prota­
gonisti » di un modello di sviluppo economi­
co diverso. 

Tutto aio il Governo intende portare avan­
ti, in costante collegamento con il Parlamen­
to, le forze politiche, le associazioni, le forze 
sindacali In particolare riteniamo ohe le 
iorze associative dell'emigrazione assumono 
un nuovo rilievo nella promozione dei mo­
menti partecipativi, mentre Ile Confedera­
zioni sindacali, nella loro autonomia, posso­
no (parallelamente all'azione del Governo) 
sviluppare un dialogo costruttivo con i 'sin­
dacati e le forze politiche dei Paesi di immi­
grazione. 

Infine — se da più parti è stato rilevato 
che i problemi dell'emigrazione non sembra­

no esplicitamente affrontati nell'accordo del­
ie forze politiche italiane per il programma 
di Governo — a me sembra che nella capa­
cità di promuovere lo sviluppo del Paese, 
vi è anche la risposta non settoriale a molti 
dei problemi dell'emigrazione; mentre, per 
altri aspetti, l'accordo programmatico sol­
lecita una ricerca di un più deciso impegno 
comune tra Governo, Parlamento, forze poli­
tiche, sociali e sindacali presenti nell'emi­
grazione. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio l'onore­
vole sottosegretario Foschi per la sua esau­
riente esposizione. Mi pare che come quadro 
introduttivo all'indagine, quanto ha illustra­
to ili rappresentante del Governo sia suffi­
cientemente vasto e complesso. Un inizio che 
può essere considerato senza dubbio po­
sitivo. 

Ricordo ai componenti la Commissione che 
era stato stabilito di non aprire un dibattito 
sulle informazioni che a mano a mano ven­
gono fornite alla Commissione, per farlo 
quando il bagaglio di cognizioni sull'argo­
mento in esame sarà completato dalle varie 
audizioni. 

F E N O A L T E A . Vorrei qualche pre­
cisazione sulla cifra dei cinque milioni di 
emigrati. 

FOSCHI, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. La cifra di cinque milioni 
da me menzionata fa riferimento agli emigra­
ti in tutto il mondo che hanno la cittadinan­
za italiana, esclusi anche coloro che, pure 
non avendo la cittadinanza del nostro paese, 
potrebbero essere considerati italiani per al­
tri motivi. 

C A L A M A N D R E I . Apprezzo molto 
la ricchezza dell'esposizione dell'onorevole 
Sottosegretario, che ha toccato numerosi 
problemi importanti. Ora, per comprendere 
meglio l'ampia trattazione e i singoli punti, 
sarà conveniente — dal momento che l'espo­
sizione verrà integralmente riprodotta nel 
resoconto stenografico — attendere la lettu­
ra del testo scritto. Credo quindi che sareb-
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be della massima utilità avere la possibilità 
di un nuovo incontro con l'onorevole Sotto­
segretario. Tale incontro potrebbe avvenire 
dopo le audizioni degli altri dirigenti del Mi­
nistero degli esteri o in un momento succes­
sivo dello svolgimento dell'indagine, e servi­
rebbe a sottoporre al rappresentante del Go­
verno tutte le domande che si ritenessero ne­
cessarie dopo avere approfondito le nostre 
conoscenze in materia grazie alla lettura del 
testo scritto della sua relazione. 

Lasciamo pure indeterminata la data di 
questo nuovo incontro, comunque gradirei 
che avvenisse in tempi non troppo lunghi. 

P R E S I D E N T E . L'incontro dovreb­
be avvenire prima della conclusione dell'in­
dagine, ma senza andare troppo oltre nel 
tempo. 

Credo che la cosa migliore da fare sia pro­
cedere con l'audizione delle relazioni integra­
tive dei funzionari del Ministero, in modo 
da avere un quadro completo dell'intera si­
tuazione. Sulla base di questo potremo fis­
sare un nuovo incontro con il Sottosegre­
tario. 

O R L A N D O . Sarà quanto mai utile, 
in effetti, poter consultare il testo scritto 
della relazione dell'onorevole Foschi unita­
mente al volume ricordato che io già co­
nosco. 

FOSCHI, sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Proprio a tale scopo 
mi sono permesso di fare avere a tutti voi 
due relazioni aggiuntive, che ho fatto stam­
pare e che di fatto non contraddicono quan­
to ho detto in questa sede anche se i proble­
mi vi sono trattati in modo diverso; inoltre 
il volume annuale sul lavoro italiano all'este­
ro e infine il volume cui si faceva cenno, 
sulla stampa italiana all'estero, che allo sta­
to attuale sono punti di riferimento precisi 
e quindi di sicura utilità. 

M A R C H E T T I . Anch'io ritengo che 
un incontro successivo con il rappresentan­
te del Governo sia necessario. 
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L'esposizione di oggi, ampia e dettagliata, 
ha aperto finestre enormi su tutti i problemi 
dell'emigrazione; quindi un dibattito imme­
diato sarebbe inopportuno. Opportuno inve­
ce mi sembra un incontro successivo, prima 
della fine dell'indagine, per avere ulteriori 
notizie dal Sottosegretario e per valutare se 
alcune proposte che emergeranno dalle suc­
cessive audizioni potranno essere discusse 
nell'ambito stesso dell'indagine conoscitiva. 

Due cose però vorrei chiedere subito al­
l'onorevole Foschi circa il Comitato consul­
tivo italiani all'estero (CCIE) e la legge di ri­
finanziamento della stampa italiana all'este­
ro, problemi della massima urgenza. 

Per quanto riguarda il primo argomento 
siamo ancora in attesa della riforma. Esiste­
va una proposta precedente che era a dir 
poco semplicistica. Ad esempio, l'elezione di­
retta dei Comitati consultivi consolari era 
disciplinata da un regolamento tipo « Città 
dei ragazzi ». Intanto però passano gli anni: 
mi domando allora se la riforma faccia 
qualche passo avanti, tanto più che in mate­
ria una notevole documentazione è deposi­
tata presso gli uffici competenti del Ministe­
ro degli affari esteri. 

Così anche per il Comitato consultivo ita­
liani all'estero bisogna dire che l'allargamen­
to provvisorio — che comporta non notevo­
le problema finanziario — non ha dato i ri­
sultati sperati. E qui bisogna intervenire su­
bito, perchè scade il Comitato in carica e 
dobbiamo sostituirlo nel modo più adeguato 
al soddisfacimento delle esigenze che si so­
no manifestate. 

Un altro problema importante è quello 
della stampa italiana all'estero, per la quale 
siamo ormai senza alcun finanziamento. Io 
credo che prima del nuovo incontro con 
l'onorevole Foschi sarebbe utile avere preci­
se risposte sulla possibilità di portare a solu­
zione i tre problemi di cui ho parlato, che 
sono certamente i più urgenti. 

FOSCHI, sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Le domande del senato­
re Marchetti sono molto centrate. Ho cerca­
to di non sviluppare troppo questi temi so­
lo per esigenze di brevità, ma è verissimo che 

7 
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il problema dei Comitati consolari è molto 
sentito, così come quello relativo al nuovo 
organo consultivo dell'emigrazione. Il moti­
vo per il quale abbiamo evitato di affidare 
la regolamentazione del settore ad un dise­
gno di legge del Governo è presto detto: sul­
l'argomento sono già state presentate nume­
rose proposte di legge d'iniziativa parlamen­
tare le quali hanno dato luogo alla costitu­
zione di un comitato ristretto per la formu­
lazione di un testo unificato. In occasione 
della prima riunione del Comitato permanen­
te per l'emigrazione, presso la Camera dei 
deputati, cioè in occasione del suo insedia­
mento, tra Governo e Parlamento si giunse 
all'accordo che le eventuali iniziative sareb­
bero state prese direttamente a livello di 
Commissione parlamentare, con il preciso 
intento di presentare un testo concordato 
tra i gruppi parlamentari, o comunque un 
lesto concordato tra i gruppi almeno parzial­
mente, e ciò a motivo dell'esistenza di alcuni 
punti di divergenza. 

Essendo così rimasti, abbiamo trasmesso 
al Comitato permanente in parola tutta la 
documentazione in nostro possesso, e sia­
mo ben lieti di poterne accelerare l'iter. Ta­
le iter d'altra parte potrebbe essere piutto­
sto lungo; non nascondo infatti che l'inizia­
tiva del Governo in questa materia incontra 
non pochi ostacoli a livello di concertazione 
tra i vari Ministeri. 

Né posso nascondere che sia il Governo, 
sia il Parlamento trovano necessariamente 
più difficile di quanto potrebbe sembrare 
a prima vista la definizione di un problema 
che riguarda soprattutto la elezione dei Co­
mitati consolari. Questo sia a causa di situa­
zioni interne di alcuni Paesi, sia perchè d'ai-
ira parte la garanzia di partecipazione da 
parte degli emigrati è abbastanza relativa. 
Ciò nondimeno, le cose non sono state fer­
me in questo periodo, anche perchè in al­
cuni Paesi iniziative sono state assunte di­
rettamente dalle organizzazioni associative 
o anche dagli stessi nostri Consolati; in par­
te poi sono state assecondate o sollecitate 
delle iniziative tese a formulare ed esprime­
re i Comitati consolari in un modo diverso 
di quello precedente. 

1° RESOCONTO STEN. (9 novembre 1977) 

Le esperienze purtroppo (mi riferisco in 
particolar modo a Svizzera e Canada) non 
sono molto positive. Tre sono i dati negativi 
emersi: 1) una scarsissima partecipazione 
percentuale (cinque-sei per cento, non di più) 
degli aventi diritto a questa sorta di elezio­
ni; 2) il fatto che della nosti a emigrazione nel 
suo complesso solo una minoranza, attiva na­
turalmente ma sempre minoranza, è organiz­
zata per cui si dubita della possibilità di 
esprimere dei comitati autenticamente rap­
presentativi, con forme che non tengano con­
to di questa realtà; 3) il fatto inoltre che esi-
f tono in alcuni Paesi evidenti timori di poli­
ticizzazione di questa vicenda, con il rischio 
di negative ripercussioni sull'immagine del­
la nostra collettività, o quanto meno sul 
rapporto tra quest'ultima e le collettività 
locali. 

Il problema non è ovviamente avvertito 
in misura eguale in tutti i Paesi: evidente 
in alcuni, in altri — la gran parte — non lo 
è invece affatto. Nella stessa Svizzera, per 
esempio, ho potuto constatare de visu che, 
su dodici differenti Cantoni, il problema e 
particolarmente sentito a Zurigo, meno av­
vertito a Berna e Basilea, completamente 
inesistente nei rimanenti nove Consolati. La 
questione investe non solo i Comitati conso­
lari, ma anche la legge sul nuovo Consiglio 
italiano dell'emigrazione. Qui si oscilla su 
posizioni molto diverse, che vanno dalla ri­
chiesta di una elettività totale a quella di 
una designazione di vertice; in alcuni casi 
si arriva addirittura a chiedere la designa­
zione sulla base di percentuali relative ai 
risultati delle ultime elezioni politiche italia­
ne, in un rapporto rigido cioè con la confi­
gurazione politico-partitica del nostro Pae­
se. Le associazioni, poi, hanno una posizio­
ne relativamente autonoma rispetto a quella 
dei sindacati e degli stessi partiti cui si fa 
riferimento. 

Insomma, i punti di vista sotto questo 
profilo sono molteplici e articolati. Il Go­
verno, coerentemente con la linea adottata 
da un anno a questa parte, non intende assu­
mere una posizione rigida in una materia 
così complessa. Ha cercato in tutti i modi 
di facilitare la espressione di rappresentan-
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ze, dando per esempio disposizioni ai con­

soli di tener conto nella massima misura 
possibile dei risultati, sia pure indicativi, 
di queste elezioni indette in forma non re­

golare, e si sono alla fine trovati degli accor­

di in materia, che aprono la via ad una for­

ma partecipativa. 
Certo è risultato comunque che la mate­

ria è particolar­pente delicata, non solo sul 
piano interno ma anche nell'ambito dei rap­

porti con i vari Paesi. C'è in fondo una ana­

logia tra la situazione relativa alla legge per 
i Comitati consolari e quella relativa al nuo­

vo Consiglio italiano per l'emigrazione (co­

sì come si sarebbe orientati a chiamarlo), 
per il q­ia^e abbiamo proposto agli stessi 
■par tamer tari del Comitato emigra/ione della 
Commissione dell'altro ramo del Parlamen­

to di assumere ima iniziativa parlamer­

iare aggiungendo inoltre — come deci­

sione adottata dal Comitato interministeria­

le presieduto dallo stesso Presidente del Con­

siglio — la richiesta di presentare un disegno 
di legge governativo. 

Proprio qui però sono cominciate le gros­

se difficoltà, con lunghe discussioni sulla 
cosLìtu^ion^lH^ o meno di un Consiglio ita­

liano dell'emigrazione, che si configurerebbe 
come una sorta di nuovo CNEL, mentre in­

vece non potrebbe essere previsto un nuovo 
organismo a livello costituzionale. È nata 
allora un'altra ipotesi, che vorrebbe una nuo­

va sezione del CNEL. Il CNEL sarebbe in 
proposito disponibile. 

Tali le difficoltà che causano il ritardo 
nella presentazione di questo disegno di leg­

ge. Debbo tuttavia far presente che non si 
tratta semplicemente di ripresentare un 
provvedimento per un organismo già esisten­

te, bensì di cambiare sostanzialmente il tipo 
di modello partecipativo. Bisogna inoltre 
considerare le enormi, complesse contraddi­

zioni esistenti sia a livello amministrativo, 
dello Stato, di vari settori, di vari Ministeri 
e via dicendo, sia nell'ambito del dibattito 
molto vivace in questo campo tra le forze 
dell'emigrazione. Tutto ciò richiede alcuni 
mesi per poter maturare. Questa è la realtà. 

1° PHSOCONTO 3 T > . (9 novsmb^e l°77ì 
_ 

i P E R I T O R E . Signor Presidente, ave­

vo annotato molti argomenti sui quali rite­

nevo di dover chiedere chiarimenti all'onore­

vole Sottosegretario­ dopo la proposta del 
senatore Calamandrei di rinviare tali richie­

ste ad un prossimo incontro col Governo, an­

che per avere la possibilità di esaminare i 
dati inseriti nella relazione testé letta dal­

l'onorevole Foschi, mi associo al metodo pro­

posto e rinuncio a porre i chiarimenti che 
intendevo chiedere. Però mi sembra necessa­

rio rivolgermi al Sottosegretario per avere 
notizie su due questioni. La prima, recentis­

sima, riguarda la notizia riportata dalla 
stampa questa mattina in riferimento ai la­

voratori italiani che, avendo firmato un con­

tratto con un'agenzia romana, la « Scorpios », 
vengono spediti in Libia con un contratto 
all'apparenza regolare e conveniente, senon­

chè, giunti sul posto, si sono resi conto che 
le clausole del contratto non corrispondeva­

no alle reali situazioni di fatto. Questi lavo­

ratori, di orgine molisana e sarda, sono rien­

trati in Italia e hanno fatto presente la si­

tuazione agli organi competenti. Mi permetto 
di chiedere all'onorevole Sottosegretario se 

i non sia possibile avere maggiori dettagli sul­

j l'argomento e approfondire questo punto nel­

le sue linee generali anche per sapere come 
mai in questi ultimi tempi, in paesi europei 
ed extraeuropei, si siano sviluppati dei ca­

l nali illegali, non autorizzati al collocamento 
di lavoratori; vorrei appunto ch'edere se ta­

li cpnali si?*~.o stati individuati e in qual mo­

do il Ministero d<=gli esteri interda inter­

venire. 

P R E S I D E N T E . Faccio notare, se­

natore Feritore, che questa è una vera e pro­

pria interrogazione e che per le interroga 
?ioni, il Regolamento dispone altre vie. 

P E R I T O R E . Signor Presidente, è 
un fatto che tocca molto da Vicino i proble­

mi dell'emigrazione e nel momento in cui ci 
stiamo occupando di un simile argomento, 
non possiamo trascurarlo. 

L'altra questione che intendo sollevare ri­

guarda la vexata quaestio della scuola italia­

na all'estero. Il Gruppo comunista ha propo­
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sto di procedere per stralci nell'esame dal di­
segno di legge n. 723, d'iniziativa governativa, 
proprio per non avere di fronte tutta la mas­
sa dei problemi, con particolare riferimento 
allo stato giuridico e alla posizione degli inse­
gnanti italiani all'estero che formano un pro­
blema a sé stante rispetto a quello più gene­
rale della scuola. È possibile sapere come il 
Governo si atteggi di fronte a questo argo­
mento e che cosa esso intenda fare rispetto 
allo stralcio proposto dalla parte comunista? 

FOSCHI, sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Vorrei rispondere al pri­
mo problema posto dal senatore Peritore non 
con riferimento al fatto specifico, su cui 
prego lo stesso senatore di voler presentare 
una interrogazione, ma come puntualizza­
zione delle cose che penso di aver già det­
to; mi riferisco, cioè, da un lato al cosid­
detto lavoro clandestino in Italia — che si 
ritiene oggi ammontare a circa 200.000 
unità — e dall'altro lato al problema della 
emigrazione in queste forme che ricordano 
l'antica tratta degli schiavi. Tn proposito il 
Comitato interministeriale ha già preso in 
esame l'argomento e abbiamo avuto un in­
contro coi sindacati; probabilmente per la fi­
ne dell'anno saremo in grado di indire un 
incontro a livello qualificato per esaminare 
il quadro dei dati. Indubbiamente in questo 
campo la materia è piuttosto complessa, per­
chè la competenza prevalente non è del no­
stro Ministero, ma di quello del lavoro, che 
sta seguendo direttamente la vicenda, specie 
per quanto si riferisce a queste agenzie di 
collocamento, peraltro proibite dalle leggi vi­
genti; se nel caso specifico il Ministero del 
lavoro sia già intervenuto non sono in grado 
di dire, però mi risulta che esso ha per rego­
la di essere sempre presente in merito. Così 
come quando riceviamo notizie dall'estero 
di vicende similari a quella descritta, inter­
veniamo immediatamente per segnalarle alle 
autorità competenti (Ministero del lavoro da 
una parte e Ministero degli interni per altri 
aspetti). Vorrei comunque richiamare l'at­
tenzione del senatore Peritore sul fatto che 
quando mi sono intrattenuto, e abbastanza 
lungamente, sul problema della cosiddetta 
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« nuova emigrazione » e della presenza di la­
voro italiano all'estero anche attraverso dit­
te e imprese italiane o multinazionali a par­
tecipazione statale o privata, facevo riferi­
mento al fatto che non solo occorre una leg­
ge — che abbiamo approntato — per la tu­
tela dei lavoratori italiani all'estero (allo sta­
to attuale non esiste la previsione di una tem­
poranea emigrazione, più o meno qualifi­
cata), ma facevo riferimento anche alle san­
zioni che devono essere previste nel disegno 
di legge per situazioni simili che raramente 
sono connesse alla formula sempre più in 
uso del subappalto di lavoro — anche se in 
questo campo soprattutto la partecipazione 
statale cerca di garantire al massimo la se­
rietà — che nessuno nega venga spesso rea­
lizzato solo a condizioni di sfruttamento del 
lavoro umano. 

Che poi questo riguardi italiani che ven­
gono inviati in quei Paesi o anche persone 
che vengono assunte in loco, per noi, dal 
punto di vista del principio, è ugualmente 
da condannare. Riteniamo quindi necessario 
far luce su queste cose fino in fondo affin­
chè non solo in patria non si pratichi tutto 
ciò, ma neanche sia possibile da parte delle 
imprese italiane del luogo utilizzare lavora­
tori in modo tale da non garantire i loro di­
ritti. Pertanto, insieme alle Confederazioni 
sindacali abbiamo messo in programma que­
sto tema; sottolineo che taluni suoi aspetti 
prioritari vanno seguiti in stretta collabora­
zione con il Ministero del lavoro, 

E passo al disegno di legge n. 723 sulla 
scuola italiana all'estero. 

Con il senatore Urbani, noi abbiamo di­
scusso in quest'aula per circa tre ore sul­
l'argomento della scuola. Ho risposto allora 
e rispondo oggi che la posizione del Gover­
no è sempre stata di disponibilità e lo dimo­
stra il profondo cambiamento del primitivo 
testo avvenuto alla Camera dei deputati in 
stretta collaborazione tra Governo, Gruppi 
parlamentari e Comitato ristretto. Abbiamo 
sottolineato l'urgenza di definire almeno al­
cuni degli aspetti contenuti in quel disegno 
di legge, senza pretendere di attendere la 
realizzazione di un piano organico per le 
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scuole italiane all'estero che, tra l'altro, non 
sono certo sia indispensabile. 

Il senatore Urbani diceva che non interes­
sa la prospettiva piuttosto lontana, che po­
trebbe essere quella del loro superamento, 
ma il problema esistente. Peraltro può sem­
brare molto facile regolamentare la mate­
ria con una legge, ma non va dimenticato 
che essa deve poi essere applicata a realtà 
territoriali non omogenee, in Paesi diversi­
ficati e condizionati dalla legislazione inter­
na per cui la legge italiana o deve essere co­
stituita puramente di princìpi perchè diver­
samente — come avviene per la legislazione 
esistente (leggi nn. 327 e 372) — per i seri 
dilemmi che subito si presentano, rischia di 
diventare inapplicabile in molti Paesi. An­
cora oggi, siamo costretti, pertanto, a rinun­
ciare ad iniziative valide. 

È un errore modellare la scuola all'estero 
su quella metropolitana: la scuola italiana 
all'estero, come tale non esiste o ha bisogno 
di adattamenti, che poi non sono regolabili 
per tutti i Paesi del mondo nello stesso modo, 
ma Paese per Paese, consentendo così, col 
mutare della situazione, adattamenti ulterio­
ri. Come esempio di attualità e di informa­
zione, ricordo ciò che sta avvenendo al mo­
mento in Etiopia ed in Eritrea. All'Asinara 
abbiamo chiuso la scuola. Poi ci siamo po­
sti il problema delle famiglie italiane colà 
residenti e abbiamo preso in esame l'oppor­
tunità di riaprirla, in una situazione di emer­
genza: di qui, seri problemi. Non possiamo, 
infatti, obbligare gli insegnanti ad andare 
all'Asinara dal momento che il Governo ha 
invitato la collettività italiana a lasciare 
l'Etiopia e l'Asmara. Non possiamo imporre 
agli insegnanti di rischiare la vita. Dobbia­
mo necessariamente far conto su quelli che 
si trovano in loco, ma questi devono essere 
accettati con i titoli che hanno. Non possia­
mo chieder loro se sono di ruolo o meno; se 
sono in ruolo, poi, non siamo in grado di pa­
garli perchè la legge non lo consente. 

L'alternativa è di non aprire le scuole e 
di non offrire questo servizio alla collettività 
italiana in particolari difficoltà. 

Tali situazioni si verificano ogni anno in 
qualche parte del mondo e pertanto bisogna 
entrare in un'ottica che è diversa da quella 
metropolitana. L'impostazione è molto più 
facile nell'ambito della Commissione affari 
esteri e meno nella Commissione pubblica 
istruzione che ha anche bisogno di un quadro 
di riferimento nel quale sono maturate, ne­
gli ultimi anni, alcune condizioni della scuo­
ia italiana all'estero non più rispondenti al­
le esigenze reali. 

Confermo, comunque, la disponibilità del 
Ministero nei riguardi di questi problemi. 

P I E R A L L I . Vi sono due o tre que­
stioni che mi interessano e per le quali anche 
se non chiedo una risposta subito, vorrei ave­
re chiarimenti successivamente, se possibile 
a partire da domani. 

Come operiamo e qual è la situazione per 
quel che concerne la creazione di strutture 
che consentano una maggiore esplicazione 
dei diritit civili e politici degli italiani all'este­
ro? Non mi riferisco alla situazione in Pae­
si dove tutti sappiamo che la democrazia 
non esiste e quindi dobbiamo difendere i no­
stri concittadini nelle forme che abbiamo in­
dicato in precedenti occasioni. D'altronde, 
problemi per i nostri emigrati si pongono an­
che nei Paesi dove la democrazia esiste. Ab­
biamo visto di recente il caso dell'Australia. 
Credo che l'onorevole Sottosegretario sia al 
corrente di una situazione che va peggioran­
do in Germania, in relazione alle Vicende di 
quel paese a tutti note. 

In altri Paesi, per esempio in Svizzera, 
noi abbiamo delle strutture; esistono le « ca­
se » degli italiani con sale per riunioni, ecce­
tera. Esiste cioè la possibilità di esplicare 
un'attività da parte delle varie organizzazio­
ni di emigrati. Tutto ciò non esiste nella mag­
gioranza dei casi. 

Allora, a che punto siamo? Come si pro­
pone il Ministero di intervenire per la crea­
zione di sedi che possano essere utilizzate 
dalle nostre collettività, per sottrarle talvol­
ta perfino all'arbitrio di privati che non vo­
gliono concedere una sala? Pertanto, deside­
rerei una documentazione sulla esistenza di 
luoghi di ritrovo aperti a tutti, agibili dal 
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punto di vista politico-sociale. Al riguardo 
esiste un piano di intervento del Ministero, 
o come si pensa di risolvere questa necessità? 

In questo periodo si sta discutendo la 
questione del voto degli italiani all'estero ed 
è chiaro a tutti che si può andare ad una so­
luzione positiva del problema, purché siano 
garantiti ai nostri concittadini i diritti per­
manenti di una attività democratica oltre al­
l'esplicazione della normale attività elet­
torale. 

In relazione, poi, alla recente Conferenza 
nazionale per l'emigrazione, si è convenuto 
di stabilire nuovi criteri per la formazione 
di organismi che si occupino della scuola e 
di altre attività sociali degli emigrati: a che 
punto siamo, sede per sede, con il rinnovo 
degli stessi organismi secondo le nuove mo­
dalità che sono state indicate? Dove si ri­
scontrano ritardi e perchè? Come tutti san­
no, anche la partecipazione talvolta, passato 
il momento di slancio iniziale, si esaurisce ri­
manendo nelle mani di chi ha più mezzi, più 
tempo e possibilità. È questa una preoccupa­
zione costante — e non solo per l'estero — 
che noi dobbiamo avere al fine di facilitare 
coloro che sono i più sfavoriti. A questo ri­
guardo, desidererei una documentazione e co­
sì pure sul complesso problema delle nostre 
scuole all'estero che, con il passare del tem­
po, dovranno giungere ad un inserimento e 
ad una connessione con le scuole dei Paesi 
ospitanti. 

La mia domanda è questa: che tipo di con­
trollo Viene effettuato dal Ministero sulla 
scuola all'estero e quali problemi sorgono 
per un miglior funzionamento? 

Spesso, tali scuole sono costituite volon­
tariamente da insegnanti che sono riusciti 
a trovare 15-30 ragazzi a cui insegnare. Può 
succedere, qualche volta, che si tratti addi­

rittura di classi-fantasma che riescono però 
lo stesso ad avere un finanziamento; come 
pure vi possono essere classi reali che inter­
rompono l'attività di insegnamento per la 
mancanza di un flusso tempestivo dei neces­
sari mezzi finanziari. 

Sorge anche per il Ministero la necessità 
di un cambiamento nel suo modo di operare 
in rapporto ai problemi prospettati. 

Non chiedo, su queste tre questioni, una 
risposta oggi, chiederei però che vi sia una 
documentazione scritta, ovvero — se verran­
no dei funzionari del Ministero — che si ab­
bia una relazione su questi punti, per un 
quadro più esatto e particolareggiato della 
situazione, cosa questa che avremmo dovuto 
avere già questa mattina. 

FOSCHI, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Ritengo che domani stesso, 
con la presenza del direttore generale del­
l'emigrazione, sarà facile avere alcune deluci­
dazioni su questi aspetti. Comunque, non 
ho difficoltà a trattare ulteriormente questi 
problemi. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro chiede di parlare, l'incontro con il sot­
tosegretario Foschi deve considerarsi con­
cluso. 

Ringrazio dunque il rappresentante del 
Ministero degli affari esteri per il contributo 
da lui dato all'avvio della nostra indagine co­
noscitiva e rinvio il seguito dello svolgimen­
to alle sedute già programmate. 

La seduta termina alle ore 12,30. 
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